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Capitolo 1
I risultati delle prime due fasi della ricerca

1.1 La ricerca empirica
Nel corso delle prime due fasi di ricerca  è stato compiuto il censimento degli Uffici di difesa civica nei settanta aggregati europei superiori a 500.000 abitanti. La ricognizione ha permesso di accertare per ciascuna area metropolitana contemplata l’esistenza (o l’assenza) dei titolari di funzioni di difesa civica, individuandone i nominativi ed i relativi recapiti. 

Le aree metropolitane europee mappate sono, quindi, state riportate in ordine decrescente per numero di popolazione in un prospetto riassuntivo (Allegato 3). La tabella è articolata in modo tale da permettere di identificare in modo immediato per ciascuna città se è presente l’Ufficio del difensore civico e, in tal caso, il livello di nomina (locale, regionale, nazionale) e l’ambito di competenza territoriale dello stesso (locale, regionale, nazionale). 
Parallelamente all’indagine empirica, è stata condotta una ricerca istituzionale volta ad inquadrare le origini storiche dell’ombudsman in ciascun contesto nazionale oggetto dell’indagine ed a definirne le caratteristiche principali.  

Per ciascun Paese è stato, quindi, realizzato un breve dossier sulle peculiarità del servizio di difesa civica presente (Allegato 1). In particolare, sono stati approfonditi i seguenti aspetti: le origini storiche dell’istituto, l’ambito d’azione, le funzioni ed i poteri, la presenza di relazioni con altri istituti di difesa civica e il contesto amministrativo di riferimento. E’ stata, inoltre, raccolta la principale normativa di riferimento di ciascuno degli Stati analizzati (Allegato 2).
Il Paese che senza dubbio appare essere di notevole interesse per un approfondimento della nostra indagine è la Spagna, che prevede oltre al Defensor de Pueblo di livello nazionale, che si occupa dei ricorsi concernenti tutte le pubbliche amministrazioni (statali, regionali e locali), dei Comisionados Autonómicos, il cui ambito d’azione è limitato all’amministrazione regionale e a quella degli enti locali, ove questi siano delegatari di poteri regionali o realizzino competenze in materie in cui si esercitano funzioni regionali. Sussiste, inoltre, l’obbligo per i Comuni dotati di maggior livello di popolazione o che siano capoluoghi di provincia o di Comunità autonoma, di creare una Commissione che abbia il compito di tutelare i cittadini nei confronti dell’amministrazione comunale e per tutti i Comuni la possibilità, se così disposto dai loro regolamenti interni, di istituire organi monocratici o collegiali che abbiano come loro funzione tale tutela.

Nelle otto aree metropolitane spagnole oggetto della ricerca, si intrecciano a riguardo le competenze del Defensor del Pueblo nazionale, dei Comisionados Parlamentarios Autonómicos e delle Commissioni o degli organi monocratici istituiti a livello comunale. 
Per quanto concerne la Francia, accanto al Médiateur nazionale esistono forme di decentramento di recente istituzione: i Delegati dipartimentali e dei quartiers à risque de Paris (gli uni e gli altri possono essere saisis direttamente dai Cittadini, diversamente dal Médiateur de la République), che sono i collaboratori locali del Médiateur de la République. Si tratta di un Paese del tutto peculiare, ove si ha solo un mediatore investito istituzionalmente di tale ufficio, mentre tutti i mediateur di prossimità operano a fronte di un incarico volontario e a tempo parziale.

In Belgio, il servizio di ombudsman è stato federalizzato. Pertanto, l’istituto del difensore civica prevede un mediatore a livello federale, il Collège des médiateurs fédéraux, competente per i reclami presentati dai cittadini nei confronti dell’amministrazione federale; dei mediatori regionali e comunitari, il Médiateur de la Region  Wallone, il mediatore della Comunità francese ed il mediatore della Région flamande; dei mediatori comunali, in alcune città belghe tra cui Charleroi, La Louvière, Antwerp, Bruges, Gent, Leuven e Mechelen.

In Germania, la difesa civica è diffusa nel territorio tramite organismi di tipo settoriale, limitati nelle rispettive funzioni a singoli ambiti dell’amministrazione. Tale figura è presente principalmente attraverso gli istituti del Diritto di Petizione, c.d. Petitionsausschuß, e del Difensore Civico, c.d. Bürgerbeauftragte. Quanto alla Commissione per le Petizioni, istituita presso il Parlamento federale (o Bundestag), essa si declina nella Commissione nazionale per le Petizioni e nelle Commissioni regionali per le Petizioni presenti nei vari Länder, i cui titolari con le rispettive sedi sono stati indicati nella tabella sottostante con riferimento alle città oggetto di indagine. Dalla ricerca è emerso altresì che vi sono anche altre città rispetto a quelle oggetto di interesse dove ha sede la Commissione per le Petizioni, che quindi non sono analizzate. Viceversa, in alcune di quelle da monitorare non risulta la presenza di tale Commissione e, pertanto, se ne è dato brevemente conto all’interno della tabella. Volgendo l’attenzione al Difensore civico, va osservato che quest’ultimo, quanto alle modalità di azione, svolge una funzione complementare a quella della Commissione per le petizioni e, per quanto riguarda la diffusione nel territorio, è presente ed operante soltanto in tre Länder. Si fa qui riferimento alle Regioni del Mecklenburg-Vorpommern, del Rheinland-Pfalz e del Thüringen, dove il Difensore civico ha sede rispettivamente a Schwerin, Mainz ed Urfurt. Nonostante queste città non fossero tra quelle da monitorare, si è ritenuto opportuno citarle in questa sede per rendere conto dell’istituzione del Difensore Civico a livello locale.

La Difesa Civica in Austria è caratterizzata da una struttura fortemente centralizzata che vede la costituzionalizzazione di un organismo centrale, a competenza generale, che può intervenire sia in materie di rilevanza federale che regionale (relative all’amministrazione dei Länder). Quest’ultimo è il Difensore Civico nazionale, un organo della Federazione con sede a Vienna.

Nelle due regioni occidentali dell’Austria sono presenti due difensori civici, il cui ambito di azione è limitato alle materie amministrative dei rispettivi Länder, che hanno sede rispettivamente ad Innsbruck ed a Bregenz. 

In Olanda, la Difesa Civica è caratterizzata dalla presenza del Difensore Civico nazionale, o National Ombudsman, che è istituito presso la capitale, L’Aja.

Gli altri difensori civici sono istituiti con una diffusione capillare nelle città del Paese, dove svolgono il ruolo di intermediari per la soluzione dei conflitti tra i cittadini e le organizzazioni cittadine e l’amministrazione cittadina, nonché per valutare se il cittadino ha ricevuto una tutela adeguata dei suoi diritti da parte di “civil servant” o altre organizzazioni. Con riguardo alle città da monitorare è emerso che il Difensore Civico istituito presso tali realtà cittadine ha un raggio d’azione che interessa anche altre città, in modo da creare delle Città Metropolitane e accrescere quindi l’importanza ed il ruolo dell’azione del Difensore Civico. Basti pensare che il titolare della Difesa Civica di Amsterdam, eletto dal “city council” è “Municipal Ombudsman” anche per le città di Almere, Landsmeer, Waterland, Weesp, Oostzaan e Zaanstad, per un totale di sette città. Mentre il Difensore civico di Rotterdam è competente per un insieme di bene 13 città, Rotterdam inclusa. Come evidenziato nella tabella sottostante, presso la capitale L’Aja, è istituito oltre al Difensore Civico nazionale quello locale.

In Portogallo non esiste la figura di difensore civico locale o regionale, come in Italia. Il Provedor de Justicia, costituzionalmente garantito, è istituito solo a livello nazionale. La struttura organizzativa è modellata su un disegno orizzontale suddivisa in servizi di supporto al Difensore. Nel febbraio del 1996 fu possibile estendere l’azione della “provedoria” alla regione autonoma delle Azzorre e di Madera. Con queste estensioni si pretende una rappresentazione effettiva di quest’organo dello Stato negli arcipelaghi, promovendo l’avvicinamento dei suoi abitanti al Difensore Civico.

In Gran Bretagna di interesse minore risulta la figura dell'Ombudsman nazionale cui, peraltro, non si può accedere direttamente. Risultano di particolare interesse le città dove vi è un "Local Government Ombudsman": tali aree sono di dimensioni considerevoli e sono da approfondire al fine di comprendere maggiormente il tipo di struttura che attiene alla figura dei tre ombudsman e l'affluenza dell'utenza.

Infine, per quanto concerne la grecia l’istituto del difensore civico ha origini recentissime e ha sede nella città di Atene.
1.2 Osservazioni sugli esiti della ricerca istituzionale

Dai dossier prodotti per ciascun Paese, è emerso che l’istituto dell’Ombudsman, nato notoriamente in Svezia nel 1809, si è poi diffuso progressivamente nel dopo guerra in tutti i Paesi europei, assumendo denominazioni diverse, a cui spesso è corrisposto l’attribuzione di funzioni differenti.

In realtà, pur in presenza di diverse definizioni giuridico-formali e pur essendo il difensore sorto in periodi storici diversi  nonché per soddisfare esigenze differenti da Stato a Stato, questo istituto si è col tempo evoluto nella legislazione e soprattutto nella prassi applicativa verso un modello non unico, ma che presenta tratti prevalenti comuni a tutti i Paesi analizzati. 

In tutti i Paesi europei l’Ombudsman è un organo volto a tutelare i diritti e gli interessi del cittadino, singolo o associato, nei confronti della Pubblica Amministrazione; ad essa si affianca la funzione, connessa di controllo generale del Governo e della Pubblica Amministrazione. Tale organismo è generalmente dotato di attribuzioni ispettive nei confronti delle amministrazioni dipendenti dell’esecutivo volti a verificare comportamenti illegittimi o inopportuni, anche omissivi, dell’amministrazione stessa.

Nella maggioranza dei Paesi europei l’ombudsman è stato previsto e disciplinato dalla Carta Costituzionale o comunque introdotto da leggi fondamentali degli Stati nazionali: in Finlandia è stato istituito con la Costituzione nel 1919; nella Repubblica federale tedesca  nel 1956, che lo inserisce nella legge fondamentale per il solo settore delle forze armate; in Gran Bretagna è istituto con il Parlamentary Commissioner Act del 1967, in Francia nel 1973 ed in Spagna con la Costituzione del 1978.

Negli Stati europei analizzati, i tratti caratteristici che accomunano l’istituto del difensore civico risultano essere principalmente: 

· un tipo di controllo che si svolge direttamente sull’amministrazione e non sui responsabili politici; 

· l’autonomia e l’indipendenza dell’organo, pur essendo il Parlamento a fissarne con legge i criteri generali di condotta e di organizzazione; 

· il compito di rilevare le inadeguatezze, i vizi e gli abusi nell’uso del potere dell’esecutivo, ma non quello di revocare, modificare o annullare un atto dell’amministrazione.

Se in Italia l’istituto del difensore civico è stato concepito a livello regionale, su iniziativa dei singoli Consigli regionali, e successivamente anche in alcune Province e Comuni (la cui istituzione, facoltativa e non obbligatoria, era prevista dagli art. 8 della legge 142/90 e art. 11 del D.lgs. 267/00), nella maggior parte dei Paesi europei esso nasce innanzitutto come organismo di carattere nazionale. L’Ombudsman, poi, in generale si avvale della collaborazione di delegato locali. Così, in Francia, accanto al Médiateur nazionale esistono forme di decentramento di recente istituzione, i Delegati dipartimentali e dei quartiers à risque de Paris, in Gran Bretagna c’è il Commissario per il servizio sanitario dell’Inghilterra, quello del Galles e quello della Scozia, tutti delegati del Parliament Commissioner; in Portogallo, l’azione della “provedoria” è stata estesa alla regione autonoma delle Azzorre e di Madera, tramite la presenza di delegati in tali territori. Vi sono altresì veri e propri difensori locali, corrispondenti ai difensori civici a livello regionale dell’Italia, quali i Difensori nelle comunità autonome nella Spagna, Local Government Ombudsman  nel Regno Unito, i Delegati dei Lander austriaci e tedeschi, i Médiateur comunitari e regionali del Belgio. Oltre, ai numerosi casi di distribuzione capillare degli uffici dei difensori civici nazionali e regionali nelle realtà locali cittadine, in alcuni Paesi europei sono stati eletti difensori civici a livello municipale, si segnala in particolare il caso della Spagna e dell’Olanda, nonché di alcune città di dimensioni minori del Belgio. 

Analizzando i settori in cui opera il controllo l’ombudsman si osserva che, in genere, tale controllo concerne tutti i settori della pubblica amministrazione eccezion fatta per l’amministrazione della Giustizia. Ciò è dovuto principalmente alla natura di “potere separato ed indipendente” dagli altri poteri dello Stato che è propria dell’ordine giudiziario, che in taluni casi ha proprio un organo costituzionale specifico deputato al controllo disciplinare. In Svezia, invece, contrariamente agli altri Paesi, l’ombudsman controlla anche l’osservanza della legge e la tutela dei diritti fondamentali da parte dell’Amministrazione della Giustizia. Sebbene anche il “Defensor del Pueblo” spagnolo abbia la possibilità di sporgere denuncia al Ministro della Giustizia o di trasmettere un reclamo al “Consejo General del Poter Judicial” su irregolarità amministrative nella prestazione del servizio pubblico giudiziario, non gli è certo permesso di censurare l’operato della magistratura come al suo “collega” svedese.

Le funzioni di controllo sulla P.A. vengono esercitate da questo organo essenzialmente d’ufficio, senza necessità dell’istanza di parte. La possibilità di agire in tal modo è pressoché comune in tutti i Paesi. Generalmente può presentare reclamo qualsiasi cittadino contro ogni provvedimento o comportamento dell’autorità. Diversamente dal modello storico originario, che attribuiva all’ombudsman poteri di ispezione, tale potere  non è più riconosciuto in tutti gli Stati europei. Costituisce onere connesso al potere di controllo sull’Amministrazione l’obbligo del difensore civico di informare il Parlamento degli esiti del suo agire, mediante relazioni periodiche.

L’affermarsi in Europa dell’attività di mediazione dei conflitti tra cittadino e P.A. è legato ad alcuni fattori:

· l’ombudsman può intervenire in ambiti generalmente sottratti all’Autorità giudiziaria, vale a dire in ordine alle scelte di opportunità e discrezionalità della P.A.;

· la semplicità e la celerità delle procedure e la non necessità di assistenza legale;

· dopo il ricorso all’ombudsman non è precluso quello davanti ai Tribunali.

La regola non è priva di eccezioni: la legge inglese, ad esempio, inibisce il ricorso al Parlamentary Commissioner quando l’interessato può rivolgersi al Tribunale o ad una Corte.

Una delle questioni più dibattute in Dottrina concerne i poteri dell’ombudsman. Anche da tale punto di vista è possibile individuare alcuni tratti comuni tra i difensori in Europa:

· non può annullare o revocare un atto dell’ Autorità amministrativa che ritiene illegittimo o inopportuno;

· non può sostituirsi all’Autorità amministrativa che sia inadempiente ai suoi doveri;

· non può, in genere, adottare provvedimenti sanzionatori nei confronti del funzionario responsabile.

In altri termini è un organo istituzionalmente privo di poteri coercitivi nei confronti delle P.A, che controlla.

Egli può semplicemente raccomandare, sollecitare gli organi competenti a imporre una certa soluzione o un certo comportamento (chiede quello che il diritto italiano chiama provvedimento di auto-tutela e mette in moto l’intervento del superiore gerarchico).

L’ombudsman non ha poteri dunque coercitivi, ma di persuasione, la sua, come alcuni autori la definiscono,  è una magistratura di “persuasione” o di “influenza”. Tale peculiarità, tuttavia, non sempre è stata valutata come negativa. Infatti, spesso, i metodi coercitivi e le sanzioni disciplinari non giungono a rimedi convincenti, mentre le “raccomandazioni” del Difensore Civico hanno portato a risultati incoraggianti, come l’esperienza dimostra.

Per quanto concerne la disciplina dell’istituto del Difensore Civico italiano, è necessario premettere che alla fine degli anni ’90 si è voluto effettuare un federalismo amministrativo al fine di potenziare le potestà delle autonomie locali nei riguardi delle autorità centrali attraverso l’emanazione di alcune leggi che hanno dato il via a tale fenomeno di decentramento, prime tra tutte la legge 59/97 cd legge Bassanini e legge 127/97 cd Bassanini-bis.  Il principio cui l’azione amministrativa deve ispirarsi è quello di sussidiarietà, per cui si attribuiscono compiti di gestione amministrativa alla struttura più vicina ai cittadini (cioè l’ente locale) e si lasciano alle strutture superiori (Stato e Regioni) solo quelle funzioni che per loro natura non possono essere svolte localmente.

Nel nostro Paese la figura del Difensore Civico è stata mutuata dall’istituto dell’ombudsman scandinavo, creata solo a livello regionale e locale ed, in generale, la sua presenza è collegata da sempre a due compiti principali:

1. tutela delle posizioni giuridiche soggettive del cittadino;

2. garanzia dell’imparzialità e buon andamento della pubblica amministrazione. 

L’Ombudsman regionale italiano presenta, tuttavia, rispetto al modello europeo, una singolarità: egli può nominare un “commissario ad acta” incaricato di adottare gli atti amministrativi dovuti per legge nel caso di omissione imputabile ad un funzionario o ad un organo amministrativo. Nell’ipotesi, infatti, di silenzio-rifiuto di adottare l’atto da parte dell’amministrazione, che  era stata precedentemente sollecitata dal Difensore Civico, è il commissario ad acta che provveda ad emanare il suddetto atto e non il Difensore Civico.

1.3 Proposte per la terza fase di ricerca:

“Ricognizione specializzata”

Alla luce del quadro empirico ed istituzionale tracciato nella fase di ricognizione generale, si è potuto giungere a pianificare l’avvio della terza fase di ricerca, finalizzata ad un approfondimento e studio analitico degli istituti di difesa civica di quelle aree metropolitane che si ritiene essere più significativi alla luce di alcuni elementi ritenuti di prioritario interesse agli scopi della ricerca. Innanzitutto, si è deciso di andare ad approfondire quelle realtà metropolitane che più si avvicinano alle specificità di una città come Milano, sia per numero di abitanti che per la circostanza di non essere la capitale (salvo i casi in cui la capitale sia l’unica realtà metropolitana esistente). In secondo luogo, si è optato di andare a studiare nel dettaglio quegli uffici di difesa civica europei ove è stato riscontrata la presenza di una consolidata attività di relazioni internazionali con istituti simili presenti in altri Paesi. In terzo luogo, si è utilizzato, quale criterio preferenziale per un approfondimento, la presenza di un difensore civico o di un suo delegato sul territorio, tralasciando possibilmente quelle realtà che devono obbligatoriamente rivolgersi al difensore civico nazionale (salvo i Paesi in cui sussista solo tale livello).
Sulla base dei criteri appena accennati, sono state selezionate le seguenti 18 città: Lisbona, Glasgow, Birmingham, Dublino, Lione, Marsiglia, Amburgo, Monaco, Vienna, Rotterdam, Amsterdam, Copenaghen, Anversa, Liegi, Atene, Barcellona, Valencia e Siviglia. La ricognizione specializzata è volta, pertanto, a rilevare come opera concretamente la difesa civica nei centri urbani europei, facendo emergere similitudini rispetto all’esperienza milanese, ma anche possibili differenze dalla stessa.

Gli specifici ambiti di indagine della terza fase di ricerca riguarderanno pertanto: l’indipendenza dell’Ombudsman, i rapporti con gli organi politici, l’autonomia finanziaria, organizzativa e di gestione del personale, i poteri cosiddetti “forti” del difensore, i rapporti con il potere giurisdizionale, la visibilità pubblica e l’attività svolta negli ultimi tempi. 

Il risultato della ricognizione specifica potrebbe essere quello di arrivare a predisporre, per ciascuna delle aree metropolitane selezionate, una breve “guida pratica” sulla linea di quella realizzata dal difensore civico per la città di Milano, che, in particolare evidenzi: le competenze, gli ambiti d’azione, gli enti sui quali può intervenire, le materie più trattate, i poteri istruttori, i poteri di proposta e segnalazione, gli interventi su altre amministrazioni, l’organizzazione, la procedura di presentazione delle richieste, etc. Inoltre, attraverso l’analisi specifica della casistica, si vuole individuare quali siano le richieste e le problematiche più ricorrenti sottoposte all’attenzione degli Uffici del difensore civico che accomunano la rosa di metropoli.

Si intende, ancora, indagare specificatamente circa l’interesse da parte di ciascun titolare di Ufficio contattato a costituire con gli altri difensori civici una rete, facendo quindi emergere possibili forme di collaborazione reciproca di carattere continuativo con il difensore civico per la Città di Milano.

Quanto al metodo, per la seconda fase della ricerca verrà anzitutto approfondita la raccolta di dati su desk (raccolta di relazioni annuali e documenti ufficiali prodotti da ciascun Ufficio di difesa civica). In secondo, luogo, al fine di reperire informazioni mancanti o più approfondite, si potrà procedere alla sottoposizione di interviste, via mail ed, eventualmente, tramite contatto telefonico diretto. Per l’avvio della terza fase di ricerca è opportuno concordare un modello di lettera da inviare per mail a tutti gli interlocutori europei a nome del difensore civico di Milano, avente l’intento di presentare sia l’Ufficio milanese che il motivo del contatto e gli scopi delle nostre richieste di informazioni.

Allegato 1
Schede Paese

1. Il Difensore Civico in Portogallo

1.1 Quadro normativo

· Decreto-legge 212/75: istituisce la figura del Provedor de Justiça;

· Art. 24 (oggi 23) cost.: costituzionalizza l’istituzione del difensore civico;

· Decreto-legge  120/76 e 794-A/76: provvedono alla creazione dei servizi di supporto all’ufficio del Provedor;

· Legge 81/77 e successive modifiche (legge 9/91, 52-A/05): Statuto del Provedor de Justiça;
· Decreto-legge 279/93, da ultimo modificato dal decreto-legge 195/01; dettagli dell’organizzazione interna della Provedoria
1.2  Cenni storici

Nel 1972 su iniziativa del Congresso nazionale degli avvocati portoghesi si discusse sulla necessità di istituire la figura nazionale di Ombudsman con funzioni prevalentemente di vigilanza sulla P.A. Fu presentata una comunicazione da parte del Dr. Vasco da Gama Fernandes, nella quale si concludeva:

1. l’istituzione di Ombudsman  si rivela indispensabile in Portogallo, per il proposito di prevenire e promuovere la difesa dei diritti in generale e delle libertà pubbliche in particolare;

2. con questa misura il Congresso propone la creazione di un organismo civicamente vigilante nel quale deve figurare una rappresentante della nostra classe;

3. La regolamentazione dell’ Ombudsman dovrà restare a carico del Ministero della Giustizia, la quale dovrà presentare un decreto legge al Parlamento.

Ma fu solo a partire dal 25 aprile del 1974 che si ebbe una svolta decisiva per l’istituzione della suddetta figura. Con il decreto-legge  n. 261 del 1974 si istituirono delle Commissioni  per la preparazione dei contenuti costituzionali. Due di queste (la commissione sulla riforma del potere giudiziario e quella sulla riforma amministrativa) furono incaricate di predisporre due articolati progetti sul difensore civico con le seguenti caratteristiche:

· di essere designato dal  potere legislativo, su proposta del ministro della giustizia

· di essere una persona completamente indipendente dal potere esecutivo, preferibilmente un avvocato

· di aver la funzione di ricevere specifiche lamentele da parte di soggetti privati, riguardanti una ingiustizia, un atto di corruzione o di cattiva amministrazione

· di detenere poteri di ispezione, sollecitazione e critica all’interno di tutte le amministrazioni pubbliche, senza, tuttavia, poter adottare atti sostitutivi o modificativi dei provvedimenti monitorati.

Sul carattere della informalità e flessibilità insistettero anche le proposte governative, in particolare quella del Ministro della giustizia Selgado, nella quale le garanzie di indipendenza veniva ipotizzata attraverso un meccanismo di doppia selezione delle candidature, con proposta formale del Governo e nomina del Presidente della Repubblica.

Il progetto governativo sfociò nel decreto-legge  del 21 aprile 1975 n. 212, che istituisce formalmente la figura del Provedor de Justiça, che avrà come fine quello di assicurare la giustizia e la legalità dell’amministrazione pubblica attraverso mezzi informali, investigando i reclami dei cittadini contro l’amministrazione stessa e cercando delle soluzioni adeguate.

La consacrazione finale della figura del Provedor si registrerà con l’approvazione dell’art. 24 del testo costituzionale (oggi art. 23), avvenuta il 2 aprile del 1976. In base a questo, il Difensore civico risulterà essere un ufficio monocratico, eletto dall’Assemblea legislativa popolare, privo di poteri decisori, ma con funzioni direttive verso l’Amministrazione, indipendente e non condizionato da eventuali procedimenti di contenzioso giudiziale amministrativo.

A tutti i cittadini è riconosciuto il diritto di presentare istanze al Provedor de Justiça  in merito a qualsiasi azione od omissione di qualsiasi potere pubblico.

In realtà il primo Provedor era già stato nominato nel 1975 in base al decreto-legge 212/75, nella figura del Tenente Colonnello Costa Bràs, che rimase in carica anche dopo l’entrata in vigore della Costituzione nel 1976. Il primo Provedor nominato dall’Assemblea legislativa si ebbe il 12 ottobre del 1976, nella persona di José Maria Barbosa de Magalhàes Godinho.

Infine l’art. 167, 1° comma, lett. g) Cost. prevede una riserva assoluta di assemblea per lo Statuto del Provedor: riserva esercitata nel 1977 con la legge n. 81, modificata dalle successive leggi del 1991 n. 9 e del 2005 n. 52-A.

1.3  Ambito d’azione 

La creazione, nell’aprile del 1975, del Difensore Civico, determinò l’esistenza di un struttura di supporto.

La suddetta struttura, creata nel marzo del 1976, prese la designazione iniziale di “servizio del difensore civico”  e rimase in vigore fino al 1992.

Attualmente la sede della difesa civica è situata nella Rua do Paiolo de Bandiera n° 7 e 9 a lapa,. La struttura organica della difesa è regolata dal Decreto legge n. 189 – A/76, successivamente modificato dalla legge n.10/78, e dal Decreto legge n.279/93.

L’organizzazione di base della difesa civica comprende: 

· un assessorato: insieme di coordinatori e assessori, scelti dal difensore civico, che esegue i compiti determinati dal difensore civico o dai difensori – aggiunti

· una direzione dei servizi di supporto tecnico e amministrativo che comprende una sezione amministrativa, una divisione di informazioni e pubbliche relazioni, una divisione informatica e una divisione per la documentazione. Questa ultima struttura è diretta da un segretario generale.

Sin dall’inizio, il servizio del difensore civico si rivelò estremamente importante perché, in modo efficiente ed efficace, il difensore potesse disimpegnare le funzioni che gli erano state conferite da parte della Costituzione e da parte dello statuto stesso.

La necessità di risolvere il più celermente possibile i reclami presentati dai cittadini portò a pensare ad un personale di supporto al difensore civico.

 In questo senso fu prevista la possibilità di nominare due difensori “aggiunti” ed un gabinetto che prestasse supporto personale e diretto al Provedor. 

E’ il Provedor in carica a nominare i componenti del suo gabinetto, con facoltà di istituire i Provedores aggiunti ai quali delegare l’esercizio delle funzioni di vigilanza riconosciute all’ufficio, ed elencate negli artt. 21, 27, 30-34 dello Statuto del Provedor (attualmente legge 52-A/05).

Per quanto riguarda la nomina del Provedor, questo è designato da parte dell’assemblea della Repubblica, con maggioranza dei 2/3 dei deputati presenti ovvero con maggioranza assoluta dei deputati nel pieno esercizio delle funzioni. 

La designazione ricade sul cittadino che soddisfa i requisiti di eleggibilità per l’assemblea della repubblica e gode di comprovata reputazione di integrità e indipendenza (art 5 Statuto Provedor). Per quanto concerne la gestione finanziaria, questa è amministrata da un consiglio amministrativo, presieduto dal difensore civico.

La struttura organizzativa è modellata su un disegno orizzontale suddivisa in servizi di supporto al Difensore.

In vista di una struttura operativa ancora più efficace ed efficiente, il Consiglio è stato diviso per aree, organizzate in base ad un criterio per materie, che si traduce nel seguente quadro:

Area 1:

ambiente di ricorsi naturali, urbanesimo e edificazione, ordinamento del territori, opere pubbliche, luoghi d’ozio

Area 2:

materie economiche e finanziarie, fiscali, fondi europei, responsabilità civile, contrattazione pubblica, diritti dei consumatori

Area 3:

lavoro e rapporti sociali

Area 4:

organizzazione amministrativa del personale di pubblico impiego, statuto dei componenti delle forze armate e delle forze di sicurezza

Area 5:

questioni giudiziarie, difesa nazionale, sicurezza interna e circolazione degli stranieri, registri e notariato

Area 6:

diritti e doveri fondamentali dei cittadini, educazione, cultura e scienza, comunicazione sociale, sport, salute

Le aree possono operare anche trasversalmente, ossia nell’ottica del migliore e più rapido conseguimento del risultato. 

A tal scopo, nel 2004  è stata istituita una Unità di Progetto, volta a tutelare diritti dei minori, delle donne, degli anziani e dei disabili, realizzando degli studi e ricerche sulle suddette materie.

Integrate nell’unità di progetto, rimasero le linee verdi “Messaggio dei bambini” e “Linea dell’anziano”, che continuano ad assicurare un accesso facile e diretto al Difensore Civico, offrendo un accoglimento informale e simultaneamente personalizzato ai cittadini.

A seconda del livello di complessità, le questioni sottoposte al Difensore Civico attraverso le linee verdi possono essere risolte rapidamente con contatti telefonici, consultazioni dirette o, in molti casi, compilazione di una scheda e formulazione di una raccomandazione diretta all’organo pubblico in causa.

Nel febbraio del 1996 fu possibile estendere l’azione della “provedoria” alla regione autonoma delle Azzorre e di Madera.

Con queste estensioni si pretende una rappresentazione effettiva di questo organo dello Stato negli arcipelaghi, promovendo l’avvicinamento dei suoi abitanti al Difensore Civico.

1.4  Funzioni e poteri del Provedor

Tratti caratteristici della figura del difensore civico portoghese sono l’informalità, la flessibilità di intervento e il potere di direttiva.

Esso trova riconoscimento all’interno della Costituzione nell’art. 24 (ora art. 23 dopo la modifica costituzionale del 1982), che contempla tale istituto  all’interno del Titolo I dedicato ai principi generali su diritti e doveri fondamentali.

Tale inquadramento fa assumere alla figura la natura di organo indefettibile dell’ordinamento.

Altra peculiarità interessante del modello portoghese si ritrova nella facoltà di azione ultra vel extra petita, ossia il riconoscimento che, ancorché azionabile su istanza, le funzioni di vigilanza del difensore possono procedere ulteriormente da sé rispetto allo stesso petitum formulato dal cittadino.

Il Provedor, infatti, non è soggetto al principio del chiesto-pronunciato (art 25 Legge n° 9/91, modificata dalla legge n° 30/96 di agosto e dalla legge n° 52- A/2005 ). Pertanto al cittadino spetta sollevare il problema, rappresentare il “che cosa”, ma sarà la flessibilità di intervento della difesa civica a circostanziarne la soluzione, cioè il “come”.

Per quanto concerne i poteri, Esso può effettuare controlli su qualsiasi ufficio amministrativo compresi quelli dei Tribunali e degli enti locali. 

Proprio la flessibilità e l’informalità intrinseche in tale organo giustificano poteri impliciti di istruttoria, vigilanza, indagine ed informazione, ammissibili in ragione della loro strumentalità al risultato
.

Le sue funzioni possono così spaziare dai semplici suggerimenti alla formulazione di vere e proprie proposte, alla segnalazione di irregolarità, alla formulazione di direttive di imparzialità
.

Il Difensore Civico non dispone di strumenti di vera e propria auto-tutela amministrativa (revoca o ritiro del provvedimento), ma ha il potere di sollecitare le amministrazioni con raccomandazioni “concrete”, che consistono nella correzione di atti amministrativi generali o nella revisione di vere e proprie disposizioni normative (art. 20 legge 9/91) o con raccomandazioni “vincolanti”, che condizionano i contenuti decisionali degli organi amministrativi.

Ciò prevede che l’amministrazione dia risposte puntuali o motivazioni argomentate sul provvedimento adottato.

Ha il potere informale di conciliazione e collaborazione procedimentale in tema di servizi pubblici e di tutela dei consumatori: l’eventuale elusione da parte del funzionario, identifica un vero e proprio illecito disciplinare “oggettivo”, ossia non scusabile per ignoranza o negligenza. (Art. 29, legge 9/91)

Non va dimenticata la particolare funzione del Provedor nel contenzioso costituzionale.

Esso, infatti, diventa parte attiva ex art. 281 cost. in quanto può adire il Tribunale Costituzionale per la dichiarazione di incostituzionalità o illegittimità. Inoltre, in base all’art. 283 cost., può altresì procedere alla richiesta di incostituzionalità per omissione della costituzione
.

Volendo riassumere le principali caratteristiche del Provedor de Justicia si potrebbe così schematizzare:

1. legittimazione democratica nella scelta del titolare

2. indipendenza nell’esercizio delle funzioni

3. controllo dell’attività amministrativa

4. potere di raccomandare comportamenti ai poteri pubblici volto a riparare le illegalità o le ingiustizie, al pari dell’esercizio di altri mezzi informali

5. il diritto di cooperazione degli organi amministrativi competenti  col difensore civico negli atti di investigazione che si mostrino necessari

6. la legittimità  del contenzioso costituzionale

1.1.4 Particolarità del Provedor
- Il Difensore Civico non dispone di strumenti di vera e propria auto-tutela amministrativa (revoca o ritiro del provvedimento), ma ha il potere di sollecitare le amministrazioni con raccomandazioni “concrete”, che consistono nella correzione di atti amministrativi generali o nella revisione di vere e proprie disposizioni normative (art. 20 legge 9/91) o con raccomandazioni “vincolanti”, che condizionano i contenuti decisionali degli organi amministrativi.

Ciò prevede che l’amministrazione dia risposte puntuali o motivazioni argomentate sul provvedimento adottato.

- Il Difensore Civico ha facoltà di azione ultra vel extra petita ossia il riconoscimento che, sebbene azionabili su istanze di parte, le sue funzioni di vigilanza  possano procedere ulteriormente da sé, nei contenuti e nelle forme, rispetto allo stesso petitum formulato dal cittadino (non si applica il principio processuale del chiesto – pronunciato). (Art. 25, legge 9/91)

- Ha il potere informale di conciliazione e collaborazione procedimentale in tema di servizi pubblici e di tutela dei consumatori: l’eventuale elusione da parte del funzionario, identifica un vero e proprio illecito disciplinare “oggettivo”, ossia non scusabile per ignoranza o negligenza. (Art. 29, legge 9/91)

- Può adire il Tribunale Costituzionale per la dichiarazione di incostituzionalità o illegalità (Art. 281 Cost. ) nonché può procedere alla richiesta di incostituzionalità per omissione della Costituzione (Art. 283 Cost.).

1.5  Reti con altri istituti di difesa civica
Il Difensore civico del Portogallo è membro della FIO (Federaciòn Iberoamericana del Ombudsman).

1.5 Forme di decentramento amministrativo
Ad un’analisi dell’organizzazione territoriale portoghese ciò che colpisce e la differenzazione tra l’autonomia riconosciuta alla parte insulare del paese e quella della parte continentale dello stesso.

Questa caratteristica di fondo della Costituzione della Repubblica Portoghese viene enfatizzata anche nella successiva modifica del 2004 (CRP art. 6,1 comma).

La CRP disciplina due tipologie di enti regionali: le Regioni autonome, previste dagli artt. 225 sgg., e le Regioni amministrative di cui all’art. 236,1 comma, CRP.

Mentre le prime sono in grado di incidere sull’unità giuridica dello Stato, essendo loro attribuita un’autonomia di tipo politico, le seconde, non hanno questa facolta, essendole riconosciute solo funzioni amministrative. 

Le Regioni continentali, infatti vengono ricomprese nelle autarquias locais, a differenza delle altre che “rappresentano qualcosa di più delle autarchie locali: le prime dispongono di mere funzioni amministrative, le seconde di funzioni legislative e partecipano all’esercizio delle funzioni politiche dello Stato.

Il particolare status delle Regioni autonome di Madera e delle Azzorre si estrinseca innuna serie di competenze tra le quali occiorre menzionare la potestà di dotersi i un proprio Estatudo politico-amministrativo e di approvare leggi che disciplinanano le materie elencate sia in Costituzione (art. 227 lett. a) e f) e art. 228 CRP) che in ciascuno degli statuti.

Esse, infatti, sono dotate autonomia amministrativa e finanziaria, la possibilità di creare ed estinguere autarquias localis e la possibilità di partecipare, mediante propri delegati, ai processi di decisone in seno all’Unione Europea.

Queste, hanno, inoltre la facoltà di intervemnire in tutte le funzioni dello Stato, eccezion fatta di quella giurisdizionale e di quella di revisione costituzionale.

Nel 2004 la revisione costituzionale ha ampliato ulteriormente le competenze delle due Regioni eliminando quei vincoli che limitavano la potestà legislativa delle aree insulari (e cioè che quest’ultima fosse circoscritta all’elenco delle materie presenti in Costituzione, che queste materie rientrassero nell’interesse specifico delle Regione e che si ponessero in conformità con le leggi della Repubblica).

Per quanto concerne la struttura del Poder Local, l’art. 236 CRP propone un elnco delle diverse tipologie di autarchie locali:

· Le Freguesia (Parrocchie): è una persona collettiva territoriale dotata di organi rappresentativi, volta al perseguimento degli interessi della popolazione. Differiscono per numeri di abitanti e per caratteristiche del rispettivo territorio (F. urbane e F. rurali);

· Il Municipio: è una persona giuridica collettiva portavoce degli interessi della popolazione residente nel territorio. L’Assemblea rappresentativa è costituita da membri eletti direttamente in numero superiore e quello dei componeti delle Giunte delle Freguesias che la integrano e che così partecipano indirettamente alle funzioni municipali;

· La Regiào administrativa: esse non hanno mai trovato una concreta attuazione nel Paese. Per quanto concerene le sue competenze, l’art. 257 CRP prevede genericamente che “alle Regioni amministrative sono conferiti la direzione dei servizi pubblici e compiti di coordinamento e supporto dell’azione dei Municipi, nel rispetto dell’autonomia di quest’ultimi e senza alcuna limitazione dei rispettivi poteri”;

· Distretti: sono appositamente disciplinati dall’art. 291 CRP e attualmente presenti in un numero di 18 sul territorio. Quanto alla loro natura giuridica, è problematica la loro assimilazione nelle autarquias localis: in apssato la Costituzione li collocava all’interno dei livelli di decentramento amministrativo, più di recente la modifica costituzionale del  ’76 non li comprende più nell’elenco;

· Aree matropolitane di Lisbona e Oporto: persone collettive di diritto pubblico, presenti in ambito territoriale e finalizzate al perseguimento degli interessi propri dell’area dei Municipi che le integrano. L’Assemblea metropolitana, costituita da membri eletti delle Assemblee dei Municipi è l’organo deliberativo dell’ente. Una recente riforma del 2003 ha modellato la disciplina, introducendo una suddivisione tipologica delle aree metroploitane: le grandi aree metropolitane (GAM); le comunità urbane (ComUrb). Le prime devono contare su almeno 9 Municipi con complessivi 3500000 abitanti, le seconde su 3 Municipi con almeno 150000 abitanti.
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2. Il Difensore Civico nel Regno Unito

2.1 Quadro normativo

· Parliamentary Commissioner Act (1967);

· Parliamentary and Health Service Commissioners Act (1987);

· Courts and Legal Service Act (1990); 

· Social Security Act (1990)

· Local Government Act (1974)
· Public Services Ombudsman Act for Scotland (2002)

· Public Services Ombudsman Act for Wales (2005)
2.2 Cenni storici

Immediatamente dopo la Seconda Guerra Mondiale, con l’espansione di un sistema di welfare state, nel Regno Unito si assistette ad un costante incremento dei poteri e delle attività del Governo con il conseguente incremento anche delle lamentele relative alla condotta dei pubblici ufficiali appartenenti alla Pubblica Amministrazione: nacque, dunque, l’esigenza di provvedere alla creazione di appropriati meccanismi capaci di far fronte a tali lamentele. 

Fu così che nel 1960 venne istituita un’apposita commissione che aveva il compito, tra le atre cose, di individuare possibili soluzioni a tale problema. Nel 1961, al termine dei lavori di tale commissione, presieduta da Chief Justice Whyatt, venne pubblicato un Rapporto (noto come Rapporto Whyatt) recante: “I cittadini e l’Amministrazione: la riparazione dei torti” (The Citizen and the Administration: the Redress of Grievances). 

In particolare, questo Rapporto suggeriva di istituire un “tribunale generale” che si occupasse di dirimere le diverse controversie relative a decisioni discrezionali delle Pubbliche Amministrazioni che erano ritenute illegittime e, inoltre, auspicava l’introduzione di un istituto, simile a quello scandinavo dell’Ombudsman, chiamato "Parliamentary Commissioner" che, invece, si occupasse di dirimere le controversie concernenti i casi di maladministration. 

Il Governo Conservatore allora al potere non prese in alcuna considerazione queste proposte e fu solo con l’elezione del Governo successivo (Labourista), avvenuta nel 1964, che venne creato, nel 1967, l’istituto del Parliamentary Commissioner auspicato dal  Rapporto Whyatt, ma senza alcun impegno di creare alcun “tribunale generale”.

Il Parliamentary Commissioner Act del 1967 creò, come appena ricordato, il primo ombudsman inglese. 

I punti chiave di tale legge sono di seguito riassunti: 

· l’accesso al Parliamentary Commissioner (PCA) è consentito solo attraverso un MP;

· Il PCA è interessato solamente da questioni relative a possillibli ingiustizie come conseguenza di maladministration da parte del Dipartimento del Governo ma non è interessato al merito delle decisioni prese senza maladministration;

· Il  PCA può rendere raccomandazioni non vincolanti.  

· Il PCA non può condurre investigazioni di sua iniziativa;

· Il PCA non può investigare su materie per le quali è previsto un rimedio giurisdizionale. 

Preme qui sottolineare che l’Act del 1967, sopra descritto nei suoi punti fondamentali, non fu accolto con particolare consenso: infatti, alcuni MPs ritennero che la figura del PCA avrebbe finito con l’indebolire il loro tradizionale ruolo, mentre altri MPs e commentatori pensavano che il PCA sarebbe stato così “impotente” da non rappresentare una innovazione degna di nota. 

Tuttavia, nei fatti, l’istituto del PCA vinse ogni diffidenze tanto che, ben presto, si ritenne di utilizzarne lo schema per istituire simili figure in altri settori pubblici. 

E’ fu così che vennero creati i seguenti Commissioner, modellati sullo schema del Parliamentary Commissioner Act del 1967:

· nel 1973, fu creato il Health Service Commissioners per Inghilterra e Galles;

· nel 1974 fu creato il Local Government Ombudsmen (precedentemente appellato quale “Local Commissioners for Administration”) per Inghilterra e Galles; 

· nel 1975 fu creato il Local Government Ombudsman per la Scozia ;

· simili istituti furono creati anche per l’Irlanda del Nord nel 1969. 

Tra il 1980 e il 1990, poi, si assistette ad una vera e propria esplosione dell’utilizzo dello schema dell’ombudsman, tanto che esso venne utilizzato non solo per crearne di nuovi in altri settori pubblici (sempre su base legislativa) ma, addirittura, per crearne di nuovi in settori privati (su base contrattuale). Oggi, dunque, nel Regno Unito oltre a quelli già elencati, esistono Ombudsmen per Financial Services, Estate Agents, Legal Services (istituito con il Courts and Legal Service Act del 1990) e Pensions (istituito con il Social Security Act del 1990). 

Quanto appena osservato, merita qui una breve precisazione: l’importazione dello schema dell’ombudsman in settori privati è avvenuta con l’apporto di alcune modifiche sostanziali. Infatti, per esempio, nel settore privato, la figura dell’ombudsman è vista come un’alternativa al giudizio ordinario avanti al tribunale e le sue decisioni sono vincolanti per le parti (e solo per esse) e, in alcuni casi, la sua attività può spingersi al merito  delle decisioni per le quali è sorta una lamentela (la decisione era giusta e ragionevole?).  oltre che di una decisione sia alla modalità in cui è stata presa.

2.3 Ambito d’azione

Pare ora necessario, a livello preliminare, individuare l’ambito di azione dell’ombudsman nel Regno Unito ed in particolare definire la competenza territoriale e quella per materia. 

Quanto alla competenza per territorio è bene chiarire che questa varia a seconda, ovviamente, che si tratti di Parliament Commissioner o di Local Government Ombudsmen: nel primo caso la competenza si estenderà su tutto il territorio nazionale (con l’eccezione della materia della sanità che in anni recenti è stata assorbita dall’Ombudsman del Galles e da quello della Scozia), nel secondo caso la competenza si estenderà su un territorio (pur vasto) comprendente una serie di città e regioni.

Quanto alla competenza per materia va tenuto presente che tale organo è interessato solamente da questioni relative a possibili ingiustizie come conseguenza di maladministration dell’azione delle PA, senza tuttavia entrare nel merito delle scelte dalle stesse discrezionalmente prese. Diviene quindi necessario, al fine di meglio comprendere tale figura, definire cosa si intenda per maladministration.

Viene innanzi tutto in rilievo che non esiste una definizione legislativa di maladministration. Tuttavia, è possibile individuare  una definizione univoca del termine: infatti, si ritiene che l’ombudsman debba verificare se l’amministrazione ha agito ragionevolmente sulla base della legge e della sua politica generale. 

Per chiarire ulteriormente il significato dato a tale termine è possibile fare degli esempi concreti individuando quali sono state negli anni le maggiori cause di maladministration riscontrate dagli Ombudsman. Tra queste possiamo ricordare:  il ritardo dell’amministrazione nell’agire, l’aver agito non correttamente, il non aver dato informazioni o averne date di errate, l’aver trattato in maniera  disuguale situazioni tra loro uguali, il non aver rispettato requisiti legali etc..

2.4 Funzioni e poteri: breve premessa

In questa prima fase della ricerca, si ritiene di dover sottolineare i tratti caratterizzanti dell’ombudsman relativamente a quelle che sono le due figure più significative del Regno Unito e cioè quella del Parliamentary Commissioner e quella del Local Government Ombudsman, lasciando quindi a lato -tra le altre- le figure dell’ombudsman nei settori privati.

Tuttavia, prima di far ciò, pare necessario svolgere alcune brevi osservazioni di carattere generale in relazione sia a quelle che sono funzioni generali dell’Ombudsman sia alla definizione di maladministration e quindi dell’ambito in cui lo stesso opera.

Innanzitutto, va rilevato che gli ombudsmen hanno due precipue funzioni che possono così essere individuate: 

· quella tipica di investigare e risolvere le controversie tra i cittadini e l’amministrazione;

· quella  per così dire derivata di “quality control audit”  cioè tendente al miglioramento degli standard qualitativi delle PA, che si esplica anche attraverso suggerimenti di riforme.

Ma vediamo ora più nel dettaglio le figura del Parliamentary Commissioner e del Local Government Ombudsman.

2.4.1 Funzioni e poteri del Parliamentary Commissioner

Al fine di individuare i tratti caratterizzanti del Parliamentary Commissioner, pare opportuno partire dalle modalità di elezione dello stesso e dai suoi rapporti con il Parlamento.

Il Parliamentary Commissioner, istituito -come già ricordato- dal Parliamentary Commissioner Act del 1967, è nominato dalla Corona su indicazione del Primo Ministro e la sua indipendenza è garantita dallo svolgersi di una serie di consultazioni nonché dalla richiesta di approvazione da parte del Leader dell’opposizione (procedura questa consolidatasi nella prassi ma non è espressamente contenuta nell’Act del 1967). Una volta nominato, il PCA può essere rimosso dal suo ufficio solo dall’esecutivo attraverso una richiesta formulata da entrambe le camere del Parlamento. 

Il PCA, che è responsabile per il lavoro del suo ufficio, deve presentare una relazione annuale al Parlamento. 

Il PCA ha il potere di nominare i funzionari necessari per l’espletamento delle funzioni del suo ufficio, i cui costi sono pagati dal Ministero del Tesoro.

Quanto alla giurisdizione del PCA si può dire che essa, anche a seguito del prolificare di un certo numero di agenzie governative, è stata ampliata e, mentre nel 1967 il compito era quello di investigare su le lamentele attinenti ad atti del “governo centrale”, oggi la giurisdizione è stata estesa anche ad alcuni settori non dipartimentali del governo purché le funzioni da questi esercitati vengano a  colpire direttamente i cittadini e i loro atti siano espressione di una responsabilità dei Ministri.

Fu così che, per esempio, nel 1987 con il Parliamentary and Health Service Commissioners Act venne aggiunta (si veda Schedule 2 del Parliamentary Commissioner Act del 1967) una lunga  e dettagliata lista di dipartimenti e autorità soggette alla giurisdizione del PCA.

Individuata la giurisdizione del PCA è bene specificare che la figura dell’ombudsman non è vista come un’alternativa al giudizio ordinario avanti al tribunale e che può essere promossa solo allorché non esistano rimedi giurisdizionali.
Uno dei tratti tipizzanti la figura del Parliamentary Commissioner è dato dalla modalità di accesso allo stesso. In particolare, cosa questa che è sopravvissuta dal 1967, vi è un meccanismo di accesso indiretto o filtrato: la persona che vuole adire l’ombudsman deve contattare il proprio MP chiedendogli di riferire il caso all’Ombudsman. Va, però, precisato che non sussiste in capo al MP alcun obbligo di riferire e, anzi, potrebbe accadere che lo stesso MP, conosciuta la controversia, decida di non riferirla affatto.

Un ultimo punto che si ritiene di dover qui sviluppare, sia pur sinteticamente, riguarda la natura delle decisioni dell’Ombudsman: in particolare, si deve chiarire che qualora l’Ombudsman ritiene che il reclamo ricevuto sia fondato comunica la sua decisione alle parti (amministrazione e cittadino) e al MP che ha riferito il caso. Con la propria decisione l’ombudsman può chiedere che vengano presentate delle scuse formali, che venga concessa una riparazione pecuniaria per i soldi indebitamente versati, che venga concessa una compensazione per l’ingiusto ritardo nell’azione, etc.

L’ombudsman non ha alcun potere di far eseguire la propria decisione per cui si deve ritenere che, nonostante nei fatti le decisioni rese siano generalmente eseguite dall’amministrazione, le stesse non abbiano alcun carattere di vincolatività.

2.4.2 Funzioni e poteri del Local Government Ombudsman

Come visto sopra il Local Government Act del 1974 creò due commissioni per Local Administration, una per l’Inghilterra e una per il Galles. Ogni commissione è composta da un numero di Commissioner (uno in Galles e tre in Inghilterra), noti con il nome di Local Government Ombudsmen, nominati dalla Corona su indicazione del Primo Ministro. Nel 1975 fu creato anche il Local Government Ombudsman per la Scozia

E’ bene sin d’ora evidenziare che in Scozia ed in Galles sono intervenute successive modifiche che hanno unificato le differenti figure presenti nelle due aree creando un moderno sistema di “complaints” basato sul principio di devoluzione dei poteri. 

Ed infatti, nel 2002 con il Public Services Ombudsman Act è stato creato lo Scottish Public Services Ombudsman che ha assorbito tre distinti uffici, e cioè lo Scottish Parliamentary and Health Service Ombudsman, il Local Government Ombudsman for Scotland e l’Housing Association Ombudsman for Scotland mentre nel 2005 è stato introdotto il Public Services Ombudsman for Wales che ha  unificato Local Government Ombudsman for Wales, Health Service Ombudsman for Wales, Welsh Administration Ombudsman e Social Housing Ombudsman for Wales (Public Services Ombudsman Act del 2005).

Tali recenti figure, invero, sembrerebbero proprio in virtù del principio di separazione dei poteri che opera nel Regno Unito, essere figure “ibride” a metà strada tra l’Ombudsman “nazionale” e quello locale: infatti, di fronte a tali organi possono essere portati conflitti aventi come controparte non solo le autorità locali ma anche il sistema sanitario nazionale. 

Stante, pertanto, la peculiarità di tali figure, si ritiene, nel presente paragrafo di dedicare l’attenzione alla sola figura dell’English Local Government Ombudsman.

La giurisdizione del Local Government Ombudsmen per l’Inghilterra è individuata, come visto, nel Local Government Act del 1974. 

In particolare, rientrano nella giurisdizione del Local Government Ombudsman le lamentele dei cittadini relative ad atti emanati da Autorità locali (local Authorities), autorità di Polizia e dei Vigili del Fuoco, dall’Education appeal panel, da Agenzie regionali per l’Ambiente etc., nell’esercizio delle loro funzioni. 

Quanto all’ambito di indagine, va ribadito che anche il Local Government Ombudsmen può conoscere solo di reclami di maladministration non avendo potere di intervento sulle scelte dicrezionali delle PA locali.

L’accesso all’Ombudsman è divenuto, a partire dal 1988, diretto e questo ha portato ad un aumento del carico di lavoro notevole con un incremento del 44% nel solo primo anno dall’intervenuta modifica.

 Basti in proposito ricordare un dato: nel 2004/05 il Local Government Ombudsman per l’Inghilterra ha ricevuto più di 18.698 nuove lamentele. 

Esistono delle limitazioni alla giurisdizione dell’Ombudsman stabilite per legge. Tra le più importanti si può ricordare che: 

· La lamentela deve pervenire nel limite temporale di 12 mesi;

· La lamentela deve già essere stata portata a conoscenza dell’amministrazione a cui tale lamentela è riferita;

· L’ombudsman non può intervenire laddove vi siano rimedi giurisdizionali;

· L’ombudsman non può investigare su lamentele che riguardano rapporti di lavoro (nomina, paga, procedimenti disciplinari …).

Il Local Government Ombudsman per l’Inghilterra è un organo indipendente ed imparziale e ha ampi poteri di investigazione. Nel prendere le proprie decisioni non è vincolato da alcun “precedente”.

Le prime domande cui l’Ombudsman deve rispondere allorquando riceve una lamentela sono quelle relative alla verifica della  propria giurisdizione e alla conoscenza della questione da parte dell’Autorità avverso la quale la lamentela è stata prodotta, verifica quest’ultima indispensabile perché l’amministrazione possa agire in autotutela. Una volta riconosciuta la propria giurisdizione, l’Ombudsman decide di quali informazioni necessita al fine di raggiungere una decisione in materia, e chiede i necessari chiarimenti.

Ogni ombudsman è assistito da un deputato e circa 35/40 persone che fanno parte dell’investigative staff cui vengono delegati numerosi poteri. Infatti, molte controversie vengono di fatto decise dai membri dello staff dell’ombudsman. I casi particolarmente significativi o quelli che contengono elementi di novità vengono invece decisi personalmente dall’Ombudsman.

Le decisioni (recomandation), che possono avere contenuti simili a quelle sopra ricordate per il PCA, non sono vincolanti ma sono di buon grado accettate dalle PA cui sono dirette.

2.5 Reti con altri istituti di difesa civica
Esiste un collegamento nazionale tra tutti gli Ombudsmen presenti nel Regno Unito ed Irlanda i quali devo essere iscritti alla British and Irish Ombudsman Association. 

L’oggetto di tale associazione è quello di:

a) Incoraggiare, migliorare e salvaguardare il ruolo dell’Ombudsman sia nei settori privati che in quelli pubblici;

b) Formulare e promuovere standard di eccellenza che devono essere perseguiti dagli Ombudmen nell’esercizio dei loro doveri;

c) Organizzare conferenze, convegni e seminari al fine di aumentare la conoscibilità pubblica del servizio offerto. 
2.6 Forme di decentramento amministrativo
Lo Stato britannico è, per definizione, uno Stato composto da quattro diverse nazioni: l’Inghilterra, il Galles, la Scozia e l’Irlanda. Ciò nonostante, fino a tempi recenti, il Regno Unito rappresentava il prototipo di Stato Unitario accentrato ma, attraverso una devoluzione di poteri a Scozia, Irlanda del Nord e Galles, le cose hanno iniziato a cambiare.

Il dibattito sulla devolution of powers si sviluppò in Gran Bretagna a partire dal 1886 ma fu solo alla fine degli anni ’90 del XX secolo che si ebbe un vero e proprio processo riformatore in tal senso.  Infatti, con la prima vittoria di Tony Blair ebbero luogo delle consultazioni referendarie, sia in Scozia che in Galles, aventi ad oggetto l’istituzione di assemblee elettive e il conferimento alle medesime di una simbolica potestà impositiva. 

Superate le prove referendarie, il Governo si affrettò a presentare in parlamento due leggi (bills) per la devolution al Galles e alla Scozia che, approvate da entrambe le Camere, entrarono in vigore nel novembre del 1998 (Governament of the Wales Act e Scotland Act). 

Un simile procedimento (anche se con non pochi problemi legati alla peculiare situazione politica) fu poi ripetuto con riguardo all’Irlanda del Nord. 

Le leggi sulla devolution approvate nel 1998 hanno delineato un assetto istituzionale diversificato che ben rappresenta la necessità di trasferire una quota di potere politico (normativo e di Governo) ad organismi democraticamente eletti nelle tre nazioni.

Alla Scozia è stato riservato un trattamento di favore: lo Scotland Act, infatti, ha previsto la nascita di un vero e proprio Parlamento monocamerale Scozzese, comprendente 129 membri eletti per un quadriennio con sistema elettorale misto (maggioritario con correttivi proporzionali). 

Tale Parlamento scozzese è titolare di potestà legislativa primaria nelle devolved matters tra le quali si possono annoverare le materie della sanità, dell’istruzione, del turismo, del diritto civile e penale, dei trasporti, dell’agricoltura, della pesca e delle foreste, dello sport, della cultura e delle arti.  

Al Parlamento di Londra, invece, rimane riservata la competenza esclusiva in materia costituzionale, di politica estera, sicurezza nazionale, politica fiscale, commercio estero, politica economica e monetaria, energia, legislazione antidiscriminatoria, asilo politico ed immigrazione, politica occupazionale, politica sanitaria.

Il Galles ha ottenuto una propria assemblea elettiva monocamerale (non un Parlamento) composta da 60 membri elettivi, cui è attribuito un potere legislativo di attuazione o di dettaglio subordinato a quello del Parlamento britannico: il parlamento britannico dovrà quindi limitarsi nelle devolved matters  ad emanare leggi quadro, ovvero definire norme di principio, mentre l’assemblea gallese dovrà emanare atti normativi (statutory instruments o regolamenti), che sono strumenti di legislazione secondaria delegata, volti all’attuazione dei principi delineati dal Paramento britannico.

Oltre a tale potere, l’assemblea gallese potrà allocare e spendere i fondi attribuiti al Galles mediante trasferimenti da parte del Governo britannico, nominare i componenti dei vari enti pubblici non territoriali operanti in Galles. 

Va, tuttavia, precisato che tutti gli atti e le delibere dell’Assemblea del Galles sono impugnabili in sede giurisdizionale per violazione di legge o sconfinamento di potere.

Sia in Galles che in Scozia che nell’Irlanda del Nord, la devolution dei poteri legislativi e amministrativi non è stata accompagnata da una corrispondente attribuzione di potestà impositiva.
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3. Il Difensore Civico in Irlanda

3.1 Quadro normativo
· Ombusman Act 1980

3.2 Cenni storici

Nel corso degli anni sessanta, in Irlanda, a seguito di un crescente interventismo statale, prese piede un dibattito di ampio respiro tendente a promuovere un progetto di riforma dell’amministrazione pubblica sia a livello di efficienza che di responsabilizzazione delle strutture pubbliche. 

Fu così che, nell’ambito di questo dibattito, nel 1966 il Governo in carica affidò ad un Public Services Organisation Review Group, costituito ad hoc, il compito di studiare la situazione esistente nel paese e di individuare possibili soluzioni alle problematiche presenti.

Tre anni più tardi, e cioè nel 1969, i risultati della ricerca di tale “gruppo di lavoro” furono riassunti in un rapporto (noto come il Devlin Report) che oltre ad individuare un serie di specifiche problematiche della PA (scarso coordinamento degli uffici, mancanza di soggetti responsabili per i procedimenti amministrativi, ritardi nello svolgimento delle funzioni etc.) auspicava, tra le atre soluzioni proposte, la creazione di un Commissioner for Administrative Justice incaricato di rimediare alle disfunzioni specifiche delle PA.

La creazione di una simile figura incontrò non poca ostilità e, pertanto, rimase inattuata. Nel 1975, il dibattito sulla necessità di introdurre correttivi per la soluzione di problematiche connesse all’esercizio della PA si riaprì: in tale anno, infatti, fu presentata in Parlamento una specifica mozione da parte di un deputato di maggioranza che insisteva sulla necessità di introdurre nell’ordinamento statale la figura dell’ombudsman al fine di sopperire ai limiti della giustizia amministrativa.

Fu allora istituita una apposita commissione (All-Party Informal Committee on Administratvie Justice) che nel 1977 pubblicò un rapporto in cui consigliava di istituire la figura dell’Ombudsman quale “guardiano indulgente” dell’attività della PA. Anche tale suggerimento, però, non ebbe un seguito immediato e fu solo nel 1980 con l’Ombudsman Act, legge che entrò in vigore il 7 luglio del 1983, che fu creata l’auspicata figura dell’ombudsman. 

3.3 ambiti d’azione

Come sopra evidenziato la figura dell’Ombudsman fu introdotta nell’ordinamento Irlandese solo nel 1980 con l’Ombudsman Act.

I tratti caratterizzanti tale figura sono qui di seguito riassunti.

La nomina dell’Ombudsman è fatta dal Presidente della Repubblica previa approvazione di una risoluzione congiunta delle Assemblee parlamentari, tale organo rimane in carica per un periodo sei anni e, se non ha già compiuto 61 anni di età, è rieleggibile. L’attuale Ombudsman, eletto nel 2003, è Emily O’Reilly, ex giornalista. La rimozione dalla carica può avvenire prima della scadenza del mandato con l’attuazione di un procedimento analogo a quello previsto per la sua nomina.

L’Ombudsman è un organo monocratico, il cui ufficio ha sede a Dublino, che gode di indipendenza funzionale. L’articolo 10 dell’Act del 1980 assegna al Ministero delle Finanze il compito di provvedere alla determinazione di una pianta organica e alla nomina del personale amministrativo preposto all’ufficio dell’ombudsman.

3.4 Funzioni e poteri

Quanto alle funzioni esercitate dall’Ombudsman si ricorda innanzitutto la primaria funzione di controllo sulla legalità e buon andamento dell’azione amministrativa che si esplica attraverso una attività investigativa (a seguito di una lamentela da parte di un cittadino ma anche di propria iniziativa) finalizzata a tutelare i singoli nei confronti della PA ma anche ad innalzare il livello qualitativo generale dell’agere della PA stessa.

In particolare, nell’esercizio delle proprie funzioni l’ombudsman irlandese arriva a “decidere” se un atto (o una omissione) della PA (intesa come amministrazioni centrali ed enti pubblici espressamente elencati nell’allegato della legge stessa, nell’esercizio di funzioni amministrative in senso stretto) è stato compiuto in assenza di autorità, è impropriamente discriminatorio, è risultato di un’attività negligente o ancora è basato su informazioni errate o incomplete etc..

Va rilevato che il legislatore irlandese ha individuato l’ambito di esplicazione dei poteri dell’ombudsman (rectius giurisdizione) sia in positivo che in negativo: infatti, l’Act del 1980 non solo ha individuato quali organi ricadessero nella giurisdizione dell’ombudsman ma, addirittura ha elencato il complesso di organi pubblici che ne sono esclusi.

Tale elenco, tuttavia, non è tassativo ma per essere modificato necessita di un intervento da parte del Governo: e proprio questa facoltà di emendamento governativo ha reso possibile, per esempio, estendere la giurisdizione dell’ombudsman agli atti posti in essere dalle amministrazioni locali, le poste e le direzioni sanitarie.

Oltre all’esistenza di limiti, per così dire, di giurisdizione la legge istitutiva la figura dell’Ombudsman ha previsto anche altri limiti all’esercizio dell’attività dell’ombudsman: in particolare, tale organo non può esercitare le proprie funzioni nei casi vi sia un ricorso pendente dinnanzi ad una autorità giudiziaria o quando l’interessato può adire le vie giudiziarie, quando è possibile proporre un’istanza ad un organo di appello indipendente. 

Inoltre, esistono dei limiti per materia: non possono, infatti, essere rimessi alla decisione dell’ombudsman atti amministrativi in materia di reclutamento e condizioni lavorative, di immigrazione e naturalizzazione, di sospensione delle pene e di regolamentazione delle prigioni. 

Un ultimo punto che si ritiene di dover qui sviluppare, sia pur sinteticamente, riguarda la natura delle decisioni dell’Ombudsman irlandese.

Dopo aver verificato la insussistenza di questioni di irricevibilità (cioè dopo aver verificato che la questione alla sua attenzione non rientra nei limiti sopra descritti) e sempre che l’esame preliminare della controversia non abbia consentito una soluzione immediata della questione, l’Ombudsman intraprende una vera e propria attività investigativa autonoma a seguito della quale, tuttavia, può solo porre in essere raccomandazioni con cui invita l’autorità amministrativa a prendere le misure appropriate. Infatti, l’Ombudsman irlandese non dispone di alcun potere decisorio né sanzionatorio né coercitivo o sostitutivo. 

Da quanto sopra visto emerge, dunque, quello che è il carattere tipizzante dell’azione davanti all’ombudsman (rispetto a quella di fronte all’autorità giudiziaria): l’attività di tale organo si esplica a livello di ricerca di una leale cooperazione con le PA e non con attribuzione di responsabilità.

Si segnala, peraltro, che unico rimedio di cui dispone l’Ombudsman contro la “disapplicazione”, da parte delle PA, delle raccomandazioni ricevute è costituita da un rapporto che questo organo può rendere al Parlamento.

3.5 Reti con altri istituti di difesa civica
Esiste un collegamento nazionale tra tutti gli Ombudsmen presenti nel Regno Unito ed Irlanda i quali devo essere iscritti alla British and Irish Ombudsman Association. 

L’oggetto di tale associazione è quello di:

d) Incoraggiare, migliorare e salvaguardare il ruolo dell’Ombudsman sia nei settori privati che in quelli pubblici;

e) Formulare e promuovere standard di eccellenza che devono essere perseguiti dagli Ombudmen nell’esercizio dei loro doveri;

f) Organizzare conferenze, convegni e seminari al fine di aumentare la conoscibilità pubblica del servizio offerto. 

3.6 Forme di decentramento amministrativo
Fino al 2000 il carattere peculiare dell’Irlanda è stato il forte accentramento del suo ordinamento. 

E’ stato solo con le riforme del 2000 e del 2002 che, anche per effetto del recepimento del principio di sussidiarietà di cui al Trattato di Maastricht,  si è assistito ad una progressiva “trasformazione” in direzione del decentramento amministrativo. 

In particolare, dal gennaio 2000 il governo locale della Repubblica irlandese risulta distribuito su tre livelli: regionale, di Contea e di sub-county level. Le funzioni esercitate dalle comunità locali riguardano l’urbanizzazione, gli alloggi, il trasporto e la sicurezza stradale, le risorse idriche,  la pianificazione, lo sviluppo e la tutela ambientale. 

Una successiva riforma del 2002 è stata poi attuata al fine di sostenere e rafforzare la capacità decisionale democratica del governo locale.
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4.Il Difensore Civico in Francia

4.1 Quadro normativo

Leggi dello Stato
- Loi n.73- 6 du 3 janvier 1973, istituant un Médiateur de la République (Allegata)

Moifiche:
- loi n. 76/1211 du 24 décembre 1976, sui ricorsi d’ufficio da parte 

dei parlamentari

- loi n. 89-18 du 13 janvier 1989 art. 69, sull’indipendenza del 
mediatore
- loi n. 92-125 du 6 février 1992 art. 9, sul diritto delle persone giuridiche ad adire il mediatore 

- Loi n. 2000-321 du 12 avril 2000 art. 26 Art. L. 146-13, su : facoltà del mediateur di proporre riforme, status giuridico dei delegati,  ricorso diretto dei cittadini in casi eccezionali

- Loi n. 2005-102 del 11 febbraio 2005 (Allegata)

- Ordonnance du 25 mars 2004, prevede che i delegati esercitino le loro funioni a titolo gratuito

- Convention signée le 16 Mars 2005 avec le garde des Sceaux D.Perben, prevede l’istituzione  sperimentatale di 10 delegati negli istituti penitenziari·

- Convention signée le 25 janvier 2007 avec le garde des Sceaux P. Clément, estende la permanenza dei delegati in altri 25 istituti penitenziari entro la fine del 2007

- Loi n. 2007-148 du 2 février 2007 definisce lo staus degli agenti operanti sotto l’autorità del mediateur
4.2  Cenni storici

In Francia il dibattito sull’istituzione della figura del Médiateur risale agli anni Settanta. In un primo momento la dottrina francese era poco favorevole all’istituzione di tale organismo; diversi autori ritenevano l’istituto inutile all’ordinamento francese, altri assegnavano al mediatore non il compito di vigilanza dell’amministrazione, bensì quello di sostegno e “difesa” della stessa tutte le volte che i cittadini sollevavano delle lamentele sul suo operato; di conseguenza si conveniva nel non conferirgli alcun potere incisivo, e tanto meno sanzionatorio. 

Il timore che il difensore civico potesse interferire sull’operato della giurisdizione, fece si che inizialmente questo venisse escluso dal compito di difensore civico dei diritti e delle libertà.  In Francia, pertanto, il difensore è stato originariamente concepito come intercessore gratuito tra il cittadino e l’amministrazione, il cui operato doveva essere limitato all’amministrazione ed al suo funzionamento.

Tale concezione viene fatta propria dalla legge istitutiva del Médiateur de la République, legge del 3 gennaio 1973, che faceva una netta distinzione tra la funzione di mediazione e quella giurisdizionale, impedendo al mediatore di non esercitare i propri poteri qualora contemporaneamente fosse stato avviato un procedimento giurisdizionale. La normativa non stabiliva però né i poteri né le relative funzioni dell’organismo. Appena tre anni dopo, il 24 dicembre 1976, fu emanata una nuova legge che dava nuova consistenza ed apriva nuove prospettive per il Médiateur. Con due disposizioni si rafforzarono i nessi tra Médiateur e Parlamento, stabilendo che i parlamentari poteva rivolgersi al Médiateur anche al di fuori di una sollecitazione rivoltagli da singoli cittadini: si prevede quindi un legame diretto tra i parlamentari ed il Médiateur, che li configurava quasi come ‘complici’ nella tutela degli interessi di salvaguardia contro azioni ingiustificate dalla Pubblica Amministrazione e di sollecitazione del buon andamento della stessa. La legge, poi, interveniva sul punto molto delicato, concernente l’eventualità di intervento su di una questione oggetto di giudizio, in corso o già concluso. Inizialmente il Médiateur poteva intervenire solo là dove si riscontrasse un cattivo funzionamento della pubblica amministrazione, a partire dal 1976 venne previsto che il Médiateur potesse agire invocando l’equità. Si è aperta così una strada molto importante che consente di ricercare una soluzione equa in situazioni in cui la rigida applicazione delle norme comporterebbe situazioni eccessivamente lesive per gli utenti. Il compito del Médiateur venne rafforzato riconoscendogli anche la facoltà di proporre ai poteri pubblici riforme legislative. Questo spinse a definire con maggiore incisività l’indipendenza del Médiateur, che venne sancita ufficialmente con legge nel 1989. 

Un’altro punto controverso concerneva la necessità che a richiedere l’intervento del Médiateur (tramite un parlamentare) potessero essere solo le persone fisiche, privando in tal modo di protezione le persone socialmente più deboli, le quali difficilmente avrebbero potuto far ricorso al Médiateur. Per venire incontro a queste esigenze, evidenziate e caldeggiate da associazioni senza fine di lucro, con legge del 6 febbraio 1992, si riconobbe il diritto ad invocare l’intervento del Médiateur anche alle persone giuridiche. 

Nell’aprile del 2000 viene emanato un provvedimento di ampia portata concernente i diritti dei cittadini nei loro rapporti con l’amministrazione pubblica (loi n° 2000-321 relative aux droits des citoyens dans leurs relations avec les administrations – dcra) che in parte si occupa direttamente anche del Médiateur (precisamente al titolo III – Dispositions relatives au Médiateur de la République – all’art. 26). Le principali innovazioni introdotte da tale legge sono: la possibilità di ricorso al Médiateur da parte dei suoi corrispondenti stranieri e del Mediatore europeo; il conferimento al Médiateur del potere di proporre riforme indipendentemente dall’esistenza di un ricorso a lui sottoposto; la previsione che il Rapporto annuale del Médiateur venga presentato non solo al Presidente della Repubblica, ma anche al Parlamento ed alle assemblee dei due rami di esso; la possibilità di ricorso diretto in alcune ipotesi di urgenza; il riconoscimento di uno status giuridico ai delegati del Médiateur de la République. In merito a quest’ultimi, un’ordinanza del 25 marzo 2004 stabilisce che debbano svolgere le loro funzioni a titolo gratuito. Da ultimo, si ricorda la recente legge n. 2005-102 del 11 febbraio 2005, in materia di diritti degli handicappati, che consente a tali persone di rivolgersi a delegati del mediatore nazionale per istanze concernenti la violazione dei propri diritti da parte di un’amministrazione o di un ufficio pubblico.

Inizialmente pensato, pertanto, come organismo di difesa soltanto degli utenti del servizio pubblico, l’istituzione ha assunto sempre più il carattere di difensore dei diritti dei cittadini, con particolare attenzione anche alle posizioni giuridiche degli stranieri per questioni legate all’ingresso, e al soggiorno nel territorio francese ed al tema dei diritti sociali. 

4.3 Ambito d’azione

Il Médiateur de la République esercita le sue funzioni a livello nazionale al fine di garantire il rispetto dei diritti dei cittadini. Egli è competente su tutti gli organi amministrativi sia statali, che regionali che degli enti locali. Il Médiateur de la République attualmente in carica ha sede a Parigi e vede impiegate assieme al titolare, Jean-Paul Delevoye, circa 90 persone. 
Accanto al Médiateur nazionale esistono forme di decentramento di recente istituzione: i Delegati dipartimentali e dei quartiers à risque de Paris (gli uni e gli altri possono essere saisis direttamente dai cittadini, diversamente dal Médiateur de la République), che sono i collaboratori locali del Médiateur de la République. In realtà già la legge del 1973 contemplava la presenza di tali figure, nel 1978, poi, con una circolare del Primo Ministro del 26 giugno, si istituì un gruppo di corrispondenti locali del Médiateur de la République. Il decreto del 18 dicembre 1986 gli attribuì il nome di “delegati dipartimentali”. In un primo momento questi delegati furono istituiti presso i dipartimenti, ma dal 2000 in poi si pensò ad un ampio decentramento anche presso le singole istituzioni amministrative (case penitenziarie, locali municipali, etc.). Tali delegati sono nominati per una durata limitata di un anno rinnovabile per decisione del Mediatore della Repubblica.
La mediazione di prossimità proietta l’istituto del difensore francese in una dimensione che travalica il rapporto, pur mantenuto stretto, con il Governo ed il Parlamento, prevedendo la possibilità di interagire direttamente con le istituzioni locali e consentendo allo stesso di instaurare un rapporto più diretto con i cittadini.

La mediazione di prossimità realizza quattro principi: una maggiore vicinanza ai cittadini, legata particolarmente all’installazione dei delegati in locali situati nel cuore dei quartieri in difficoltà; un reclutamento ampio dei delegati, che prevede allo stesso tempo persone provenienti sia dal settore pubblico che da quello privato, aventi conoscenze giuridiche ed esperienza delle situazioni di precarietà; un’azione coordinata di tutti i delegati di un dipartimento per rendere un miglior servizio ai cittadini; un’azione congiunta con il ministero incaricato della Città; misura, questa, che s’iscrive nel movimento generale di riforma dei servizi pubblici e di modernizzazione dello Stato decisa dal Governo.

In Francia, inoltre, a livello nazionale, è presente la figura di un mediatore impiegata specificatamente alla tutela dei diritti dell’infanzia. 

La città di Parigi a partire dal 1977 ha istituito un proprio mediatore municipale. La capitale è pertano la prima città francese a beneficiare di un mediatore istituito a livello locale. La mediatrice della città di Parigi attualmente in carica è Frédérique Calandra.

4.4 Funzioni e poteri 

L’istituto del difensore civico francese presenta numerosi elementi di distinzione rispetto agli Obundsmen di altri Paesi europei. 

Un primo carattere distintivo è da individuare nella nomina: essendo inizialmente stato concepito come collaborare/sostenitore dell’amministrazione e non un controllore della stessa, ancora oggi il Médiateur francese viene nominato dal Governo e formalmente designato dal Presidente della Repubblica. Il difensore rimane in carica 6 anni, il suo incarico non è rinnovabile e gode di un’immunità giudiziaria pari a quella dei parlamentari.

Il modello francese, poi, mantiene ben distinta la funzione del giudice da quella del Mediatore e tende ad evitare qualsiasi ingerenza nello svolgimento della funzione giurisdizionale, dal momento che al mediatore è espressamente vietato d’intervenire in una procedura giurisdizionale o di contestare il fondamento di una procedura giudiziaria. Trattandosi di due controlli del tutto differenti, si è preferito mantenerli distinti e considerare le due azioni come complementari, nel senso che l’una non esclude l’altra e, pertanto, il mediatore può esaminare un’istanza indipendentemente abbia intrapreso una procedura giurisdizionale. Né il reclamo del difensore interrompe i termini per la proposizione del ricorso innanzi alle giurisdizioni competenti. Tuttavia, poiché in Francia anche l’amministrazione della giustizia costituisce un servizio pubblico, il Mediatore ha potere di intervenire in casi di cattivo funzionamento di tale servizio, che possa arrecare pregiudizio agli utenti.

Un’altra peculiarità dell’organismo francese è che, salvo casi eccezionali, non può essere adito direttamente da un privato cittadino, bensì mediante l’intermediazione di un parlamentare. I reclami, con l’esposizione chiara e completa della questione, debbono essere presentati ad un deputato o senatore, il quale ha la discrezionalità di decidere se inoltrare o meno la questione al mediatore, ma, in tale seconda evenienza, è tenuto a motivare il diniego. Il filtro parlamentare ha per anni costituito un ostacolo alla proposizione di ricorsi da parte dei cittadini, vuoi per la difficoltà di rivolgersi ad un’autorità poco vicina al cittadino, vuoi per la discrezionalità conferita loro dalla legge. Per far fronte a tali difficoltà è stato previsto il ricorso diretto, seppure in casi eccezionali di urgenza, quali gravi ragioni umanitarie e sociali, e l’introduzione di delegati territoriali del Médiateur, figure più vicine ai cittadini .

In quest’ottica sono attualmente istituiti 300 delegati locali, la cui crescente importanza emerge dalla quantità dei casi esaminati, dalla varietà e complessità dei reclami presentati e dalla considerevole diminuzione dei casi sottoposti all’esame diretto del Médiateur, il quale ha con i delegati locali un rapporto di collaborazione reciproca: egli si occupa dei casi che non abbiano potuto trovare soluzione presso i delegati locali, mentre rinvia ai delegati i casi per quali ritiene piú facile trovare una soluzione in sede locale; di modo che può dirsi che tra Médiateur e delegati vi è un positivo rapporto di complementarietà, che prevede anche lo stimolo affinché i delegati formulino proposte di riforme e suggerimenti per il miglior funzionamento delle Prefetture e delle amministrazioni locali.

4.5 Reti con altri istituti di difesa civica
Per incrementare l‘efficacia delle sue azioni il Médiateur de la République collabora con diversi altri attori della mediazione sia a livello nazionale che internazionale e fa parte di associazioni di ombudsman. In particolare il mediore francese fa parte dell’Istitut international de l’ombudsman (IOI) (www.law.ualberta.ca/centres/ioi) e del’Association des Ombudsman et Médiateurs de la Francophonie (AOMF) (www.democratie.francophoie.org/sijip/htm/AOMF/index.htm).

4.6  Forme di decentramento amministrativo
L’ordinamento francese si caratterizza da sempre per la preponderanza del centro sulle collettività territoriali. La Storia del decentramento ha sempre avuto come principale attore lo Stato, che ha svolto un ruolo primario grazie soprattutto alla rete capillare dell’amministrazione periferica.

Recentemente la legge costituzionale n. 2003-276 relativa alla “Organizzazione decentrata della Repubblica”, sancendo all’art.1 il principio dell'organizzazione decentrata della Repubblica, ha modificato il titolo XII della Costituzione, apportando alcuni cambiamenti all’organizzazione delle collettività territoriali. Tra le modifiche più significative, il primo comma dell’articolo 72, aggiornando l’elenco delle collettività territoriali costituzionalmente previste, ha menzionato accanto ai comuni, ai dipartimenti ed ai territori d’oltremare, le regioni e le collettività a regime speciale già entrate a far parte del panorama amministrativo francese dai primi anni Settanta, ma solo a livello legislativo. 
La riforma costituzionale ha poi confermato il principio di libera amministrazione con il suo corollario del divieto di tutela di un ente sull’altro, principio cardine del decentramento alla francese, ma alo stesso tempo temperato dall’introduzione delle collettività a statuto particolare (alcuni comuni)e dal principio di “sperimentazione” che consente alle collettività territoriali di “derogare , a titolo sperimentale e per u oggetto ed una durata limitati, alle disposizioni di legge e di regolamento che disciplinano l’esercizio delle loro competenze”, facoltà comunque sottoposta ad una serie di vincoli. Connessa a questo è la esplicita previsione i una potestà regolamentare per gli enti territoriali. Un altro punto di interesse è dato dall’inserimento in Costituzione di un non esplicitamente enunciato principio di sussidiarità e di alcuni istituti di partecipazione e del referendum locale.
Invero, il decentramento francese consacrato con la riforma costituzionale, non ha intaccato l’organizzazione territoriale della Repubblica, ma, riconoscendo la ripartizione territoriale in Regioni, Dipartimenti e Comuni, ha adattato le disposizioni costituzionali alla realtà istituzionale francese. 
Occorre, inoltre, evidenziare che la costituzionalizzazione delle Regioni, non è stata accompagnata dall’introduzione di prerogative, che concedendo autonomia politica alle Regioni e contribuiscono a definire lo stato regionale. Si conferma così la caratteristica del decentramento alla francese, ovvero sia quello di essere un decentramento di tipo organizzativo-amministrativo e non politico. In primo luogo, le procedure di elezione degli organi delegati all’amministrazione delle collettività e la definizione dei loro confini sono di competenza statale. In secondo luogo, le collettività territoriali hanno competenze amministrative, ma sono titolari di una competenza legislativa molto limitata: la Costituzione, consente ad esse di derogare la legge, ma tale deroga è previa autorizzazione espressa ed alle condizioni stabilite dal Parlamento, garantendo pertanto a favore di quest’ultime esclusivamente un potere normativo regolamentare, che talaltro è da sempre molto discusso in dottrina. Poteri normativi un po’ più estesi sono riconosciuti alle popolazioni d’oltremare in considerazione delle specificità ed alle caratteristiche peculiari di tali territori. 
Il quadro delle collettività territoriali francesi attualmente vede, accanto alle ventidue Regioni, novantasei Dipartimenti, istituiti con legge nel 1789 e concepiti storicamente per fungere quali strumenti decisionali dello Stato attraverso i quali ripartire il territorio della Repubblica. Questa concezione spiega perché finanziariamente tali enti siano sempre stati più potenti delle Regioni e dei Comuni ed hanno sempre resistito ai tentativi di soppressione a favore di una valorizzazione delle Regioni. Tra i Dipartimenti metropolitani un caso particolare è quello di Parigi, il cui territorio e le cui istituzioni si fondono con quelli della città.

Il Comune è la realtà con più marcata identità storica. Il territorio francese è tra i più peculiari d’Europa: si contano, infatti, oltre 36.500 Comuni, la maggior parte dei quali è di minime dimensioni. Inoltre, il legislatore ha attribuito status particolari ad alcuni di essi, dotandoli di un ordinamento speciale, come è avvenuto per Parigi, Lione e Marsiglia.
Una critica che viene mossa alla recente riforma costituzionale è quella di non aver chiarito la questione, che ha sempre caratterizzato la decentralizzazione alla francese, dell’articolazione e della sovrapposizione delle competenze tra lo Stato e le collettività territoriali il contenuto delle competenze locali. 
Sin dall’inizio del processo di decentramento amministrativo, agli enti territoriali non è stata riconosciuta una gestione autonoma, bensì una collaborazione con il potere centrale, il quale ha sempre mantenuto saldo il proprio intervento nella gestione del territorio. 
Un’altra peculiarità dell’ordinamento francese di cui si è già accennato è quella dell’assenza di rapporti gerarchici e di controllo tra gli enti territoriali stessi. Non è stato, pertanto, possibile individuare una ripartizione completa delle competenze, ma si è fatto riferimento alle vocazioni di ciascun ente. Secondo la dottrina francese, alla luce delle riforme, risulta che siano attribuite alle Regioni ed ai Dipartimenti competenze generali. In particolare, la Regione ha sempre avuto competenze prevalentemente nella disciplina dl territorio, nell’azione economica e nella formazione professionale, mentre al Dipartimento sono state affidate soprattutto le competenze relative agli affari sociali, alla solidarietà ed alla politica sanitaria. I Comuni hanno mantenuto la caratteristica originaria di enti a contatto con la popolazione, sono pertanto titolari di azioni e di iniziative volte alla gestione diretta degli interessi locali primari. In particolare, l’urbanistica risulta essere il settore in cui prevale in modo considerevole il ruolo dei Comuni. 
Anche tale ripartizione di massima, è contemperata dalla circostanza che nella realtà nessun ente esercita individualmente le proprie competenze, ma sussistono diverse forme di cooperazione tra gli enti stessi. 
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5. Il Difensore Civico in Germania

5.1  Quadro normativo

- Costituzione tedesca: Artt. 17, 45c e 45b; 

- Legge sull’Ombudsman militare del 1957, poi sostituita dalla legge del 1982;
- Legge federale sulla tutela della privacy: art. 22.

- Normativa dei Länder:


Amburgo: - art. 25a Cost. del Land di Amburgo; 

· Legge sul diritto di petizione del 18 aprile 1977;

· Regolamento dell’Assemblea Legislativa di Amburgo § 84-87;


Berlino: - artt. 21c e 32, co. 4 Cost. del Land di Berlino;



 - Legge sulla presentazione delle petizioni davanti alla 



Abgeordnetenhaus di Berlino del 25 novembre 1969;


Brema: - Legge sulla presentazione delle petizioni da parte della 



cittadinanza di Brema del 26 marzo 1991;


Sassonia (Dresda): - art. 35 Cost. del Land di Sassonia;

· Legge sul diritto di petizione dell’11 giugno 1991;

· Regolamento dell’Assemblea Legislativa (Landtag) della Sassonia § 21, 64-69;


Nordrhein Westfalen (Düsseldorf): - artt. 4 e 41a Cost. del Länder



Nordrhein Westfalen;



- Regolamento dell’Assemblea Legislativa del Nordrhein 



Westfalen § 100-103;


Niedersachsen (Hannover): - Regolamento dell’Assemblea Legislativa del 

Niedersachsen §§ 9, 10, 21, 50-54, 94;


Baviera (Monaco): - art. 115 Cost. del Land di Baviera;



- Legge sulla presentazione delle petizioni davanti al Landtag della 

Baviera del 9 agosto 1993;



- Regolamento dell’Assemblea Legislativa della Baviera § 80-87;

 
Baden Württemberg (Stoccarda): artt. 2 e 35 a Cost. Baden-Württemberg;



- Legge sul diritto di petizione del Land del 20 febbraio 1979;



- Regolamento dell’Assemblea Legislativa del Baden-Württemberg 

§ 65-70;


Hessen (Wiesbasden): - artt. 16, 94 Cost. del Land di Hessen;



- Regolamento dell’Assemblea Legislativa del Land di Hessen §§ 


53-54b;


[Mecklenburg Vorpommern (Schwerin): - artt. 10, 35 e 36 Cost. del Land 


Mecklenburg Vorpommern;



- Legge sulle petizioni e sul difensore civico del 5 aprile 1995;



- Regolamento dell’Assemblea Legislativa del Land Mecklenburg 

Vorpommern § 31 e All. 5;


Rheinland Pfalz (Mainz): - artt. 11, 90 e 90a Cost. Rheinland Pfalz;


Thüringen (Erfurt): - artt. 14 e 65 Cost. del Land Thüringen;



- Legge sulla presentazione delle petizioni del 28 giugno 1994;



- Regolamento dell’Assemblea Legislativa del Land Thüringen § 


94 ss.;]

- Per la Commissione nazionale per le petizioni: 


- Legge sul diritto di petizione (Petitionsausschusses) ai sensi dell’art. 45c 

della Costituzione tedesca, del 1975;


- Legge sull’Ordinamento del Parlamento tedesco § 108 ss. e relativi 


- Principi del Comitato per le Petizioni sulla presentazione di 


richieste e lamentele, dell’8 marzo 1989, poi adottati, da ultimo, 


con decisione del 30 novembre 2005, redatti ai sensi del § 110, co. 

1 Legge Ord. Parl.;

- Legge sul Procedimento per l’esercizio del diritto di petizione del 13 


novembre 2002;


- Linee guida sul trattamento delle petizioni pubbliche, 1° settembre 2005.

5.2  Cenni storici

In Germania la difesa civica è presente principalmente attraverso gli istituti del Diritto di Petizione, c.d. Petitionsausschuß, e del Difensore Civico, c.d. Bürgerbeauftragte.

Quanto al primo va sottolineato che è un diritto presente nella Carta Costituzionale all’articolo 17, ivi inserito sin dal 1949, anno in cui è entrata in vigore la Legge Fondamentale. In tale norma è enunciato il diritto di chiunque di presentare petizioni alle agenzie competenti e ai parlamentari. Tale articolo va letto in combinato disposto con l’art. 45c della Costituzione, che sancisce la possibilità per il Parlamento di istituire il Comitato per le petizioni, avente la funzione di rispondere alle richieste sottoposte al Parlamento stesso ai sensi dell’art. 17 sopra citato.

L’istituzione del Comitato e le sue funzioni sono state delineate, in attuazione di tale disposizione costituzionale, con legge del 19 luglio 1975.

Non esiste il Difensore Civico nazionale che invece si ritrova nel modello austriaco. Tuttavia tale figura è sostituita dalla Commissione per le Petizioni, istituita presso il Parlamento federale (o Bundestag), la quale si declina nella Commissione nazionale per le Petizioni e nelle Commissioni regionali per le Petizioni presenti nei vari Länder, i cui titolari con le rispettive sedi sono stati indicati nella tabella sottostante con riferimento alle città oggetto di indagine. Dalla ricerca è emerso altresì che vi sono anche altre città rispetto a quelle oggetto di interesse dove ha sede la Commissione per le Petizioni, che quindi non sono analizzate. Viceversa, in alcune di quelle da monitorare non risulta la presenza di tale Commissione e, pertanto, se ne è dato brevemente conto all’interno della tabella.


A decorrere dal 1° settembre 2005 la Commissione per le Petizioni offre la possibilità di esercitare il diritto di presentare richieste e lamentele non solo in via cartacea o via fax, ma anche in via telematica, attraverso la compilazione e il successivo invio di un formulario rinvenibile sul sito internet del Bundestag, nonché partecipare alla discussione in un forum aperto per una petizione di pubblico interesse.


Volgendo l’attenzione al Difensore civico, va osservato che quest’ultimo, quanto alle modalità di azione, svolge una funzione complementare a quella della Commissione per le petizioni e, per quanto riguarda la diffusione nel territorio, è presente ed operante soltanto in tre Länder. Si fa qui riferimento alle Regioni del Mecklenburg-Vorpommern, del Rheinland-Pfalz e del Thüringen, dove il Difensore civico ha sede rispettivamente a Schwerin, Mainz ed Urfurt. Nonostante queste città non fossero tra quelle da monitorare, si è ritenuto opportuno quanto meno citarle in questa sede per rendere conto dell’istituzione del Difensore Civico a livello locale.


Il modello del Difensore civico è stato introdotto nella Carta fondamentale tedesca a seguito della legge di riforma costituzionale del 19 marzo 1956.

Tale riconoscimento è stato seguito dall’inserimento di norme di previsione dell’istituto da parte delle leggi costituzionali dei Länder e ha comportato la sua diffusione nel territorio tramite organismi di tipo settoriale, limitati nelle rispettive funzioni a singoli ambiti dell’amministrazione. La difesa civica così come descritta è integrata dalla presenza ed azione di altri organi. Basti pensare che oltre alla Commissione parlamentare è stato istituito, a livello costituzionale, un Commissario parlamentare alla difesa con i compiti di un Ombudsman militare.

Altresì, a livello di legislazione ordinaria, è stata creata la figura del Commissario federale per la tutela della privacy e l’accesso all’informazione, nominato dal Bundestag. Ad ulteriore testimonianza del carattere settoriale dell’ambito di azione della difesa civica in Germania, è interessante ricordare la creazione ad hoc di un organo collegiale indipendente quale l’Ombudsrat, che ha avuto il compito principale di informare il Ministero federale del lavoro e l’Agenzia federale del lavoro sulla prassi applicativa della riforma dei sistemi di sussidi per la disoccupazione e che ora ha cessato la sua attività.

5.3  Ambito d’azione


La difesa civica è articolata sul territorio tedesco attraverso le Commissioni per le Petizioni, nazionale e regionali, da un lato e, con riferimento ai tre Länder messi in evidenza, dal Difensore civico. 


Con particolare riferimento alla commissione, va osservato che l’intervento della Commissione per le petizioni nazionale oppure di quella regionale è determinata in base alla suddivisione delle competenze per materia presenti in Costituzione, che segna uno spartiacque ben preciso tra materie di competenza statale e di competenza regionale. La sua competenza è limitata alle petizioni che rientrano dell’area propria della competenza del Parlamento, particolarmente la legislazione federale, nonché nell’area di competenza del Governo Federale, delle autorità federali o altre istituzioni che svolgono pubbliche funzioni. Con i limiti stabiliti dalla Costituzione, il Comitato può decidere anche in merito a petizioni relative ad altri organi costituzionali. Nella misura in cui la questione verta sulla legislazione la cui esecuzione sia sottoposta alla supervisione federale, permane la competenza del Comitato, anche se si tratta di legge dei singoli Länder (art. 5 Principi del Com. Pet.).

Quanto alla Commissione nazionale, è presieduta da Kersten Naumann, del partito politico Die Linke, ed è composta da 25 persone di differenti correnti politiche: 9 per CDU/CSU, 9 per SPD, tre per FDP e due rispettivamente per Die Linke e Bündis 90/Die Grünen. Il Presidente ha il compito di assegnare le petizioni al Comitato (§ 109 Ordin. Parlamento ted.). Per ogni petizione possono essere individuati due membri del Comitato di diversa estrazione partitica, in qualità di referenti (art. 7.11. Principi Comit. Petiz.).


Oltre alle disposizioni costituzionali che inquadrano il diritto di presentare petizioni come un diritto generale, ricopre una funzione pregnante la legge che disciplina il procedimento per la presentazione delle stesse (Legge sul procedimento).


Chiunque può – ai sensi della Legge fondamentale, art. 17 – presentare singolarmente o con altri una petizione, sia essa una richiesta o una lamentela. Titolare di tale diritto è chiunque, sia adulto che minorenne, cittadino tedesco o di altra nazionalità, persona sottoposta a restrizione della libertà personale nonché persona legalmente incapace. Quanto ai soldati, è prevista per loro la possibilità di rivolgere petizioni al Comitato contemporaneamente alla presentazione delle stesse al Commissionario parlamentare per le forze armate. Unico requisito richiesto è la residenza in Germania (art. 3 Principi del Comit. Pet.). 

I cittadini possono rivolgersi alla Commissione per le Petizioni per tutelare un loro interesse, quello di terzi o l’interesse generale (art. 2, co. 1 dei Principi del Comit. Pet.).


La petizione deve essere posta per iscritto, sia via cartacea, fax o internet, mentre non sono accettate quelle orali (art. 4 dei Principi del Comit. Pet.). Inoltre deve essere sottoscritta e deve contenere l’indirizzo di colui che la presenta, in modo da permettere al Comitato di dare una risposta, una volta individuata la soluzione per il caso concreto.


In aggiunta al generale diritto di presentare petizioni, il Comitato delle Petizioni offre la possibilità di presentare petizioni pubbliche. Nella circostanza in cui venga inviata una petizione firmata da più persone, nel qual caso deve essere individuato un soggetto intermediario, e avente interesse generale è possibile che venga pubblicata online (art. 1 Linee guida Petiz. Pubbl.). Viene così data la possibilità anche a terzi di aderire alla petizione, di sottoscriverla o di apporvi commenti. Ciascuna di tali petizioni riceve un proprio forum online, che diventa un vero e proprio luogo virtuale di incontro e discussione.


La petizione può avere ad oggetto sia una legge che un atto amministrativo, dal momento che entrambi possono essere fonte di ingiustizia ed inequità a danno del cittadino. È esclusa la possibilità di riesame di una decisione giudiziale (art. 5, co. 5 Principi Comit. Pet.). 


Ad ogni petizione viene assegnato un numero. I dati vengono poi inseriti in una banca dati elettronica e, infine, viene inviato al richiedente un attestato della ricezione. In seguito la Commissione ne inizia l’esame e, in relazione al tipo di materia coinvolta, chiede un commento al ministro federale competente (art. 7.7. Principi Comit. Pet.).

Accanto agli altri diritti suoi propri, il diritto del Parlamento tedesco di richiedere informazioni al Governo Federale rappresenta il cardine per la preparazione delle Raccomandazioni del Comitato.

Appena la situazione presentata nella petizione concreta è stata chiarita ed è stata inquadrata la fattispecie legale, la Commissione per le Petizioni elabora una raccomandazione individuando la modalità che potrebbe essere adottata in via conclusiva.

Spesso le decisioni consigliate portano alla conclusione del procedimento in quanto la questione sollevata dal richiedente si è nel frattempo risolta in senso a lui favorevole, o perché non è stato possibile risolvere il caso dando ragione al privato, dal momento che non poteva essere sollevata alcuna obiezione al comportamento adottato dalla pubblica amministrazione e reso oggetto della petizione.

Inoltre, possono essere consigliate anche altre decisioni, quali la presentazione allo stesso Governo federale della petizione, in presenza di una richiesta fondata e della riscontrata necessità di risolvere la questione sollevata, oppure della richiesta di riesame (art. 7.14.1. – 7.14.4. Principi Comit. Petiz.). La presentazione al Governo federale, oltre a portare alla soluzione della controversia, può anche svolgere la funzione di assicurare che la petizione venga tenuta in considerazione al momento della preparazione di un progetto di legge e, in quest’ottica, si comprende anche la possibilità di inoltrare la petizione a dei gruppi parlamentari del Parlamento tedesco, dal momento che appare suscettibile di interesse per costituire oggetto di una iniziativa parlamentare o, ancora, ad uno o più parlamenti dei Länder tedeschi nonché al Parlamento europeo se ne viene riscontrata la competenza.

Dopo che la decisione è stata adottata, ne viene inviata comunicazione al richiedente con indicazione dei motivi che l’hanno sostenuta. Se il provvedimento si preannuncia sfavorevole ne viene data comunicazione al cittadino e, se non perviene nessuna sua osservazione entro il termine di sei mesi, il provvedimento viene inserito nella lista delle petizioni concluse. In tal modo il procedimento si intende concluso (art. 7.14.7. Principi Comit. Petiz.).


Ogni anno vengono inviate più di 15.000 petizioni al Comitato per le petizioni, di cui un terzo costituiscono richieste di legislazione. Per il resto rappresentano reclami, relativi a problemi, preoccupazioni e difficoltà.

Molte di queste vengono risolte in breve tempo, assicurando l’esercizio delle discrezionalità in senso favorevole al richiedente. In altri casi viene avviato un procedimento complesso durante il quale ciascuna delle parti può essere ascoltata, prima che venga individuata una soluzione di compromesso.


Quanto alle città ove si ritrova la figura del difensore civico, complementare alle Commissione per le petizioni, sembra degno di nota sottolinearne il dato della popolazione: Schwerin è abitato da 97.329 persone (al 31 dicembre 2006), Mainz da 194.372 (al 31.12.2005), mentre Erfurt è popolata da 202.844 abitanti (al 31.12.2005).

Il modello del difensore civico è stato introdotto in Germania in seguito alla riforma costituzione attuata con legge del 19 marzo 1956, che ha disciplinato il difensore civico militare (art. 45b GG), ed è stato poi esteso anche a variegati ambiti civili (quali il settore bancario, delle assicurazioni e delle società di costruzione), fino ad interessare l’ambito cittadino, come sopra evidenziato.

L’ambito di azione è relativo a controversie intercorrenti tra il cittadino e la pubblica amministrazione del Land e per la soluzione di problemi e il sostegno in particolari circostanze sociali.

Merita qui sottolineare come il soggetto che può ricorrere all’ausilio del difensore civico è il cittadino del Land, e non chiunque, come invece indicato dalla norma costituzionale con riguardo al diritto di petizione.

5.4 Funzione e poteri


Il Comitato per le Petizioni è l’organo che permette a ciascuna personale all’interno della Repubblica federale tedesca di entrare in contatto con il Parlamento, al fine di esprimere opinioni, chiedere assistenza giuridica o presentare suggerimenti.

Può intervenire con il ruolo di mediatore nel caso in cui delle persone riscontrino dei problemi con le autorità federali e altre istituzioni sottoposte alla supervisione del Governo Federale.

Inoltre, ha il diritto di richiedere emendamenti della legislazione federale, allo scopo di colmare vuoti legislativi.


Coerentemente con il suo ruolo prettamente pubblicistico, il Comitato non può intervenire nei conflitti tra cittadini, relativi al diritto privato. Ad esempio, non ha il potere di mediare nei conflitti tra vicini, esaminare accordi conclusi tra privati individui o giudicare su richieste di risarcimento di danni. 

Allo stesso modo, è esclusa la possibilità per il Comitato di rivedere in seconda istanza una sentenza o altro provvedimento adottato da un giudice. 

Tali limiti non escludono tuttavia la possibilità di influenzare le autorità federali che si interessano di casi giudiziali ancora pendenti.


Quanto al controllo cui è sottoposto il Comitato, è necessario sottolineare in questa sede l’obbligo di presentare un report a scadenza mensile al Parlamento, in forma di lista sui casi presentati (§ 112 Legge Ordin. Parl. Ted.), che vengono suddividi in relazione alle varie materie dei differenti ministeri. In aggiunta, deve essere sottoposto all’attenzione del Parlamento anche un report annuale sul lavoro svolto (art. 10 Principi Comit. Petiz.).


Il Difensore civico, c.d Bürgerbeauftragte, è un organo che difende i cittadini dei rispettivi Länder, ove è istituito, in caso di violazione dei loro diritti da parte della pubblica amministrazione. Il suo intervento è complementare a quello del diritto di petizioni sopra illustrato. Al momento la diffusione di tale figura nella Repubblica Federale tedesca è molto limitata, dal momento che è presente in solo tre Länder, ed è insediata nelle rispettive città che hanno in media meno di 200.000 abitanti.

Nel Land Mecklenburg-Vorpommern il difensore civico viene eletto dal Parlamento dello stesso Land per la durata di sei anni, rinnovabile una sola volta. Può essere revocato dall’incarico con una maggioranza di due terzi dei componenti dello stesso Parlamento. Inoltre, può essere esonerato dall’incarico a propria richiesta.

Il difensore civico è indipendente nello svolgimento delle sue funzioni e sottoposto soltanto alla legge. In virtù di tale indipendenza è un organo che è assimilabile al giudice presente nell’ordinamento italiano, ove la Costituzione ne mette in luce proprio l’indipendenza da altri poteri e la soggezione solo alla legge.

La sua attività viene avviata su richiesta dei cittadini, del Parlamento del Land, del Comitato per le petizioni, del Governo del Land o da funzionari pubblici.

5.5  Reti con altri istituti di difesa civica
Quanto ai collegamenti con istituzioni simili a livello internazionale, va detto che il comitato delle petizioni istituito presso il parlamento tedesco partecipare ad un lavoro comune con istituzioni di ombudsman e difensori civici a livello europeo ed internazionale. Per perseguire tale scopo è parte di due associazioni, quali l’Istituto Europeo degli Ombudsman istituito ad Innsbruck, in Austria, e l’Istituto internazionale degli Ombudsmann presente ad Edmonton, in Canada.
Attraverso i contatti internazionali viene ravvivata la possibilità di accrescere e migliorare la prestazione del servizio a livello interno.

È opportuno rendere conto anche di due ulteriori contatti internazionali, reperibili dal sito del Parlamento tedesco, aventi ad oggetto il Difensore civico europeo, con sede a Strasburgo, in Francia, e il Comitato delle Petizioni del Parlamento Europeo, sito in Lussemburgo.
5.6 Forme di decentramento amministrativo
Il decentramento amministrativo non è tipico del sistema della difesa civica tedesca, dal momento che la suddivisione avviene per materie di cui sono titolari il Bund da un lato e i Länder dall’altro. Sarebbe quindi in contraddizione con tale impianto normativo la delega ad organi territoriali per la soluzione delle controversie sottoposte all’attenzione dell’organo nazionale, al di fuori dei casi di incompetenza di quest’ultimo, che una volta rilevata comporta l’attribuzione della questione all’organo competente (art. 7.5. Principi Comit. Pet.).
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6. Il Difensore Civico in Austria

7.1 Quadro normativo

· Costituzione Federale Austriaca: artt. 148a - 148j “Volksanwaltschaft“;

· Legge sul Difensore civico (Volksanwaltschaftsgesetz) del 1982;

· Regolamento del difensore civico del 1995;

· Norme delle leggi costituzionali regionali dei Länder.

6.2 Cenni storici


La figura dell’Ombudsman è stata introdotta a livello federale con legge costituzionale del 24 febbraio 1977, n. 121, quale organo di controllo dell’amministrazione ed ha iniziato la sua attività a partire dal 1° luglio 1977. L’istituto della c.d. Avvocatura del popolo o Volksanwaltschaft è stato riconosciuto quale organo permanente ed è stato inserito nella Costituzionale federale soltanto nel 1981, per poi essere disciplinato mediante la legge istitutiva n. 433 del 1982. 

L’interesse per tale figura è stato tale da portare alla costituzione dell’Istituto Europeo dell’Ombudsman, associazione costituita nel 1988 e soggetta al diritto austriaco, con sede ad Innsbruck. 


La Difesa Civica in Austria è caratterizzata da una struttura fortemente centralizzata che vede la costituzionalizzazione di un organismo centrale, a competenza generale, che può intervenire sia in materie di rilevanza federale che regionale (relative all’amministrazione dei Länder).

Quest’ultimo è il Difensore Civico nazionale, un organo della Federazione con sede a Vienna.


Particolarmente interessante è il motivo in base al quale il Difensore Civico nazionale è competente a conoscere le controversie riguardanti i Länder.

Infatti, sotto il profilo formale, le amministrazioni regionali sono escluse dal suo controllo per ciò che concerne l’attività amministrativa propria. Tuttavia di fronte all’alternativa tra l’istituzione di un proprio difensore civico “regionale” e la possibilità di delegare il controllo sull’amministrazione al difensore civico nazionale, la scelta dei Länder non è stata univoca.

Infatti, la maggior parte dei Länder ha scelto di affidare le controversie relative alle materie amministrative regionali all’Avvocatura popolare federale, mentre il Tirolo e il Voralberg, hanno preferito istituire una propria difesa civica.

Pertanto, nelle due regioni occidentali dell’Austria sono presenti due difensori civici, il cui ambito di azione è limitato alle materie amministrative dei rispettivi Länder, che hanno sede rispettivamente ad Innsbruck ed a Bregenz. (Per la particolarità della struttura del Difensore Civico sul territorio austriaco si è scelto di indicare in tabella anche i dati relativi a queste due città). Di interesse crescente è la presenza di una difesa civica di settore, che si inserisce nel contesto europeo di attenzione e sensibilità per problematiche relative a minori e a giovani. 

Si fa qui riferimento all’istituzione, presso tutti i Länder, della Kinder- und Jugendanwaltschaft sulle difese civiche minorili a livello regionale, che è un vero e proprio difensore civico per i minori.

6.3 Ambito d’azione


Parlare del difensore civico per la realtà austriaca porta a rivolgere l’attenzione all’Avvocatura del Popolo, c.d. Volksantwalt.

A livello civico nazionale lo sguardo va rivolto alla capitale, Vienna, dove ha ha la proprio sede il Difensore civico, eletto dal Consiglio Nazionale per sei anni. 

Tale organo si compone di tre difensori civici, ciascuno dei quali esercita a turno la presidenza, che cambia annualmente (art. 1, co. 1 e ss. Reg. Dif. Civ.) e possono essere rieletti una sola volta. Per la scelta dei tre candidati svolgono una funzione decisiva i tre maggiori partiti politici rappresentati in Parlamento, dal momento che hanno il diritto di individuare un proprio candidato.

È indubbio uno stretto legame con la sfera politica, ma non va dimenticato che il Difensore Civico è un organo indipendente, sottoposto soltanto alla legge.

I compiti dei tre avvocati del popolo sono stabiliti dal regolamento con l’indicazione dei compiti spettanti al presidente e ai singoli difensori civici per il compimento autonomo. 


Per determinate cause è prevista la deliberazione collegiale.  Si fa qui riferimento, a titolo esemplificativo, alle relazioni al Consiglio nazionale e provinciale, ai ricorsi alla Corte Costituzionale di accertamento dell’illegittimità di regolamenti, ai ricorsi alla Corte Costituzionale di decisione in casi di controversie sull’interpretazione delle norme giuridiche che disciplinano le competenze del difensore civico e , altresì, alle pubbliche relazioni. 


Le cause non riservate alla deliberazione collegiale vengono svolte in modo autonomo dai singoli difensori civici in base alla ripartizione degli affari.

Da Regolamento il Presidente deve convocare i difensori civici ad almeno 12 sedute all’anno.


Il Difensore civico è un’istituzione indipendente, così come prescritto alla Costituzione Federale austriaca. Le sue decisioni, infatti, sono fondate esclusivamente su principi legali all’interno di un sistema di equità, orientato verso un’amministrazione efficiente e rivolta al cittadino.

Per questo motivo la sua attività è rivolta ad assicurare un adeguato supporto ai cittadini di fronte ad un comportamento inefficiente o ingiusto della pubblica autorità.

Un adempimento a cui è tenuto il Difensore civico è la presentazione di un Report annuale non solo al Consiglio nazionale, c.d. Nationalrat, ma anche al Consiglio Federale, c.d. Bundesrat, in virtù di un emendamento all’art. 148d della Costituzione del 13 agosto 1997, n. 87.

Sulla base di una delibera del Difensore Civico, a partire dall’anno 2001 al Report è inserito uno speciale capitolo relativo ai diritti umani, venuti in rilievo nel corso della risoluzione di controversie amministrative o violazioni di norme legislative delle autorità federali e statali. 


La sfera di competenza dell’Ufficio del Difensore civico comprende tutti i livelli dell’amministrazione federale, sia diretta che indiretta. 

A questa si deve aggiungere la competenza attribuita a livello di difesa civica nazionale da parte di sette Länder, che hanno adottato delle norme nelle rispettive costituzioni regionali, in base alle quali il Difensore civico è autorizzato a prendere in esame le azioni delle autorità regionali e comunali.

Nel concetto di amministrazione rientra anche il settore della c.d. private administration, concernente tutte le materie che vedono le autorità federali, regionali e locali, quali soggetti che esercita diritti privati (basti pensare ai casi della proprietà o sviluppo dei beni immobiliari).


Diversamente dagli altri Länder, i Parlamenti regionali del Tirolo e del Vorarlbeg hanno istituito un proprio difensore civico


Lo scopo che viene perseguito dal Difensore civico mediante il suo operato è quello di realizzare non tanto uno specifico interesse privato del cittadino, quanto di assicurare che ogni caso venga valutato adeguatamente e che la legge venga osservata. Lo scopo quindi è prettamente pubblico, quello di avere una buona amministrazione che, tuttavia, non è fine a se stesso, bensì si pone in relazione al cittadino che è il destinatario degli atti della pubblica autorità.

Spesso le controversie si risolvono, grazie all’ausilio del Difensore civico, con l’individuazione di una soluzione di compromesso tra il cittadino e la pubblica amministrazione.


Quanto all’individuazione del soggetto che può rivolgersi all’Avvocato del Popolo, va ricordato che ogni persona, senza limiti di età, nazionalità o luogo di residenza, può indirizzare una petizione. Unico requisito richiesto è che il soggetto interessato sia vittima di un’offesa.

La petizione deve essere presentata per iscritto, senza particolari formalità. Occorre tuttavia precisare il nominativo di chi presenta la petizione, l’autorità il cui comportamento si assume lesivo dei diritti del privato e il fondamento della richiesta.

6.4 Funzione e poteri


L’Ufficio di Ombudsman svolge una funzione pubblica nell’interesse del sistema statale e svolge, pertanto, un compito complementare agli altri meccanismi di controllo, politico – legislativo, giudiziale e finanziario.


I tre Ombudsmann sono competenti e responsabili a livello nazionale per differenti aree dell’amministrazione federale: in primo luogo vi sono le materie sociali, il traffico, la salute, i giovani e la famiglia), in secondo vi sono le materie concernenti il commercio, la difesa nazionale, l’educazione, la cultura, le autorità di polizia e, in terzo luogo, le materie  concernenti la tassazione, l’agricoltura, foreste, protezione della natura e dello sviluppo, scienza e sostegno finanziario per gli studi.

Allo stesso tempo, i tre Ombudsmann sono competenti anche per le materie relative all’area dell’amministrazione regionale (fatta eccezione per il Tirolo e il Voralberg dove la competenza spetta ai rispettivi Difensori Civici): in primo luogo le materie rilevanti insistono sulle questioni relative alle questioni sociali, la salute e l’assistenza ai giovani, in secondo luogo sul regime di tassazione municipale e statale, strade statali poste sotto l’amministrazione dei privati e disposizioni dello stato in materia di agricoltura e, in terzo luogo, le questioni comunali, con particolare riguardo agli usi demaniali, alle ordinanze in materia di costruzioni e alla politica delle case popolari.


Nell’esaminare le questioni che gli vengono sottoposte, il Difensore civico valuta non soltanto la conformità alla legge di un atto amministrativo, ma anche la modalità con la quale la pubblica autorità agisce nei confronti dei propri clienti.

Oltre alla funzione di risolvere le controversie che possono sorgere tra privati e pubblica amministrazione, il Difensore civico può essere adito dai cittadini anche per fornire assistenza al fine di presentare petizioni o iniziative dei cittadini stessi. 

Di particolare interesse è altresì la funzione di implementazione della legislazione, dal momento che può formulare delle raccomandazioni ai legislatori, (sia al Parlamento Nazionale che alla Dieta Regionale), per lo sviluppo del sistema legale. 
6.5  Reti con altri istituti di difesa civica

Il difensore civico austriaco è inserito all’interno di una rete di rapporti a livello internazionale che sono fonti di contatti proficui per arricchire l’esperienza della difesa civica interna.  

Si segnalano in questa sede le istituzioni internazionali degli Ombudsmann che sono rilevabili dal sito dell’Avvocato del Popolo austriaco. Di particolare interesse è l’Istituto Internazionale degli Ombudsmann (I.O.I.) di Edmont, Canada, istituzione mondiale istituita nel 1978. L’I.O.I. agisce attraverso le sue diramazioni territoriali nei vari stati e, per rendere più accessibili i suoi servizi, ne è stato istituito un livello per la “regione” europea. Il fatto che le autorità del Difensore civico austriaco siano riconosciute a livello internazionale è testimoniato dal fatto che nel 2004 un Ombudsman del Difensore civico nazionale, Dr. Kosteka, sia stato eletto Presidente della Regione Europea dell’I.O.I. e vice presidente dell’I.O.I. all’Ottavo Congresso Mondiale dello  stesso I.O.I.. 

Un ulteriore contatto a livello nazionale è quello con l’Istituto Europeo degli  Ombudsman, con sede ad Innsbruck.

6.6 Forme di decentramento amministrativo


Come emerso nella parte introduttiva la figura del Difensore civico nazionale svolge il ruolo di referente, oltre che per le materie prettamente statali, anche per le questioni regionali, in virtù di una vera e propria scelta dei Länder austriaci. Come sottolineato più volte si sottraggono e tale opzione il Tirolo e il Voralberg che, per le materie regionali, hanno preferito istituire un proprio difensore civico.
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Dati aggiornati a maggio 2007.

7. Il Difensore Civico in Olanda

7.1 Quadro normativo

· Costituzione olandese: art. 78 a (come modificata nel 1999);

· Legge istitutiva del Difensore civico nazionale (National Ombudsman Act) del 1981.

- Legge sul procedimento amministrativo: cap. 9, tit. 2.
7.2 Cenni storici e tratti caratteristici
La figura del Difensore civico nazionale, istituita con Legge del 4 febbraio 1981, è stata inserita nella Costituzione Olandese con Legge del 25 febbraio 1999, conferendole un rilievo di indubbia rilevanza nell’ordinamento statale.

L’Olanda è caratterizzata da una particolare diffusione dell’istituto del difensore civico sul territorio, tale da renderne possibile l’intervento a livello nazionale, regionale e locale.


La Difesa Civica è caratterizzata dalla presenza del Difensore Civico nazionale, o National Ombudsman, che è istituito presso la capitale, L’Aja, ed ha la funzione di risolvere i conflitti sorti tra il privato e la pubblica amministrazione, in qualità di organismo competente ed indipendente.

La particolarità di tale Organo risiede nella posizione istituzionale che riveste, dal momento che è un vero e proprio Consiglio Supremo di Stato, allo stesso livello delle due “Houses of Parliament”, del “Council of State”, e della “Court of Audit” dei Paesi Bassi.


Gli altri difensori civici sono istituiti con una diffusione capillare nelle città del Paese, dove svolgono il ruolo di intermediari per la soluzione dei conflitti tra i cittadini e le organizzazioni cittadine e l’amministrazione cittadina, nonché per valutare se il cittadino ha ricevuto una tutela adeguata dei suoi diritti da parte di “civil servant” o altre organizzazioni.

L’ombudsman lavora con completa indipendenza ed imparzialità e non è soggetto alla supervisione di un’altra autorità.

Con riguardo alle materie, va osservato che non è competente per le questioni attinenti la tutela dei consumatori, per le quali occorre adire il National Ombudsman, le “housing associations” e le istituzioni non municipali, come ad esempio la polizia.


Con riguardo alle città da monitorare è emerso che il Difensore Civico istituito presso tali realtà cittadine ha un raggio d’azione che interessa anche altre città, in modo da creare delle Città Metropolitane e accrescere quindi l’importanza ed il ruolo dell’azione del Difensore Civico.

Come evidenziato nella tabella sottostante, presso la capitale L’Aja, è istituito oltre al Difensore Civico nazionale quello locale.

7.3 Ambito d’azione


Il difensore nazionale, eletto dalla House of Parliament, è competente a giudicare su richiesta nonché a rilevare d’ufficio – ai sensi dell’art. 78 a della Costituzione olandese – sui comportamenti adottati dalle autorità amministrative governative centrali e altre autorità  amministrative designate con atto parlamentare.
Il difensore civico locale, nominato dal Coniglio della città, c.d. city council, è competente a giudicare sulle organizzazioni e persone della realtà municipale per le quali la città è responsabile. Altresì, prende in esame la modalità con cui è stata fornita assistenza da parte di un funzionario civile o di altra organizzazione.

Una petizione all’ombudsman può essere rivolta da chiunque ne abbia interesse, nei casi in cui l’operato dell’organizzazione cittadina non ha trovato il favore del privato, con il rispetto della forma scritta (art. 9.18 Legge sul proced. amministr.) e nel rispetto degli ulteriori requisiti previsti ex lege (art. 9.28 Legge cit.). Può vertere, ad esempio, su una licenza o una normativa lacunosa.

Il difensore civico non è competente a giudicare i casi relativi alla protezione dei consumatori, per i quali occorre rivolgere espressa richiesta di tutela all’Associazione dei Consumatori, alle cooperative edilizie o a istituzioni non municipali, quali la polizia. Il suo intervento è sempre escluso di fronte alle decisioni giudiziali che definiscono un processo.
7.4 Funzione e poteri
L’istituzione dell’Ombudsman è rivolta a garantire ad ogni persona la possibilità di ricevere tutela, da parte di un organo indipendente – non è sottoposto ad alcuna autorità – e nel suo staff rientrano giuristi con una preparazione che tocca tutti gli aspetti della vita sociale - , di fronte ad un eventuale comportamento illegittimo della pubblica amministrazione. 

Viene in tal modo perseguito il fine di recuperare una confidenza generale da parte del privato nei confronti del governo. 


In quest’ottica vanno lette le disposizioni contenute nel National Ombudsman Act del 1981, che istituiscono il Difensore civico quale organo singolo.

Oltre a questo scopo che si potrebbe definire primario, il Difensore civico nazionale contribuisce al miglioramento della qualità del governo, fornendo resoconti sulle modalità di comportamento delle pubbliche autorità utilizzando come parametri i criteri di condotta adottati da lui stesso adottati.

Per realizzare pienamente il suo ruolo istituzionale ed assicurare la fiducia dei cittadini nella sua imparzialità e modalità di azione, occorre qui porre in luce che l’autorità del Difensore civico nazionale deriva, prima ancora che dalla forza legale delle sue decisioni, proprio dalla qualità stessa del lavoro che viene svolto, che si declina in una approfondita analisi del caso e delle circostanze che vengono in rilievo nella fattispecie, in una decisione studiata con attenzione e in un report finale. A queste condizioni interne, assolutamente imprescindibili, va aggiunta anche un’altra caratteristica che assicura l’autorità dell’organo in esame, e che è di tipo esterno e consiste nel sostegno del pubblico potere e nella pubblica presa di coscienza del suo lavoro.


L’Ombudsman nazionale dei Paesi Bassi è un Consiglio Supremo di Stato, formalmente indipendente dal governo, dato che è testimoniato dalla stessa modalità di elezione, che avviene da parte della Camera inferiore del Parlamento, la c.d. House of Representative, e non ad opera della Corona – fatto, questo, inusuale per l’ordinamento costituzionale olandese.

La designazione del Difensore Civico Nazionale, che rimane in carica per sei anni, rinnovabili, avviene in seguito ad una raccomandazione di un comitato composto dal vice presidente del Consiglio di Stato, dal presidente della Corte Suprema dei Paesi Bassi e del presidente della Corte dei Conti olandese.

Criteri di selezione sono l’esperienza legale e la conoscenza della pubblica amministrazione. La carica impone l’incompatibilità con incarichi che compromettano il suo ruolo pubblico, la sua imparzialità e indipendenza (Sez. V dell’Atto sul difensore civico). Il suo status legale è stabilito dalla legge ed è lo stesso di quello che godono i membri del Parlamento (Sez. 6 Atto cit.)

É la stessa House of Representatives, che può costringere alle dimissioni il difensore civico, in casi particolari previsti dalla legge, simili a quelli previsti per le dimissioni dei giudici. Uno dei motivi può risiedere anche nel fatto di ritenere che il suo operato o le sue omissioni abbiano minato seriamente la fiducia riposta nei suoi confronti (Sez. 3.2. cit.), dove il rapporto di fiducia si rileva come caratterizzante fortemente l’istituto.

Il difensore civico è tenuto a presentare un report annuale dell’attività svolta a entrambe le Camere del Parlamento ed ai Ministri, nonché ai rappresentanti dei corpi provinciali e municipali (sez. 16 Atto cit.). Tale documento viene poi pubblicato e reso disponibile al pubblico.

7.5 Forme di decentramento amministrativo

Il Difensore civico nazionale non è competente, come potrebbe essere il caso dell’ordinamento austriaco, anche di problematiche amministrative locali. Infatti, sul territorio olandese esistono autorità locali, in modo particolare per le maggiori realtà municipali quali Amsterdam, Rotterdam, L’Aja e Utrecht.

Basti pensare che il titolare della Difesa Civica di Amsterdam, eletto dal “city council” è “Municipal Ombudsman” anche per le città di Almere, Landsmeer, Waterland, Weesp, Oostzaan e Zaanstad, per un totale di sette città. Mentre il Difensore civico di Rotterdam è competente per un insieme di bene 13 città, Rotterdam inclusa.

Dati aggiornati a maggio 2007.

8. Il Difensore Civico in Svezia

8.1 Quadro normativo

· Legge costituzionale sulla forma di Governo  del 1974, artt. 6 ed 8 del cap. 12: istituzione del Commissario del Parlamento;

· Art. 68 della Legge 22-6-1866 sulle norme costituzionali per il Riksdag;

· art. 11 cap. 8 e art. 8 cap. 9 della legge sul Parlamento (Riksdagordningen) del 1974;

· Legge n. 928 del 1967: ordinamento dei Commissari parlamentari;

· Legge n. 765 del 1986: istruzione dei Commissari

8.2  Cenni storici 


La Svezia è stato il primo paese a istituire la figura dell’Ombudsman, nel 1810, denominato Justitieombudsman (JO), con lo scopo di salvaguardare i diritti dei cittadini attraverso un’istituzione che fosse indipendente dal potere esecutivo. 

Tale Istituto venne concepito come strumento dell’Assemblea parlamentare, competente ad eleggere lo stesso, al fine di controllare l’esercizio dei poteri dell’Esecutivo e della Corona, nonché per verificare l’operato degli organi giurisdizionali e della P.A. 

Lo JO, proprio in quanto “fiduciario del Parlamento”, si distingue dal Cancelliere di Giustizia che, sebbene abbiano le medesime funzioni di controllo, è organo della Corona e quindi di emanazione del potere Esecutivo.

La successiva evoluzione storica, che ha determinato la razionalizzazione dei meccanismi di controllo del Parlamento sul Governo, ha attribuito nuove funzioni all’Ombudsman in particolare sotto il profili della tutela dei diritti del cittadino nei confronti della P.A.

Ciò ha portato ad una specializzazione e prolificazione del modello svedese. Nel 1915 fu creato l’Ombudsman per gli affari militari, con competenze specifiche in materia che venivano sottratte alla sfera generale dello JO.

Esso fu successivamente soppresso nel 1967. Nello stesso anno le competenze dello JO furono allargate estendendo il suo controllo anche alle amministrazioni comunali.

8.3  Ambito d’azione

Per quanto concerne la struttura, in passato l’ufficio dell’Ombudsman era organizzato come organo collegiale, oggi, invece, è composto da quattro Ombudsman, organi individuali denominati Commissari.

Uno dei quattro svolge le funzioni di Capo amministrativo dell’ufficio dello JO (Chief Parlamentary Ombudsman) ed ha il compito di controllare l’attività  dei suoi colleghi.

Gli anni successivi accentuarono la tendenza alla specializzazione e moltiplicazione di questa figura. 

A titolo di esempio si ricorda l’Ombudsman per l’antitrust nel 1950, quello per la stampa del 1969 e del consumatore del 1971.

Si noti che questi nuovi modelli non sono direttamente riconducibili all’ambito della P.A., configurandosi come particolari strumenti di controllo sull’iniziativa economica privata.

L’ufficio del difensore civico in Svezia presenta una struttura organizzativa suddivisa per aree, ognuna facente capo a determinate materie.

Per semplicità ad ogni dipartimento è stato assegnato un proprio colore, pertanto vi è il Dipartimento Giallo, Bianco, Blu e Rosso.

Lo JO è assistito da una Divisione Amministrativa che opera sotto al direzione di un Direttore amministrativo. Inoltre ogni Ombudsman ha a disposizioni un numero di uffici esecutivi (case handlers). Questi vengono impiegati della segreteria del Chief Parlamentary Ombudsman, che ha un personale d circa 50 persone, di cui una trentina sono avvocati.

Si riportano qui di seguito le quattro aree :
Area di responsabilità 1: Tribunale ordinario, Tribunale amministrativo nazionale; Forsze di polizia; casi concernenti la sfera del Parliamentary Ombudsmen.

Area di responsabilità 2: Forze armate; prigioni e libertà vigilata; controlli fiscali; pedaggi stradali; Assicurazioni nazionali.
Area di responsabilità 3: applicazione della legge dui servizi sociali e della normativa speciale sull’educazione e cura dei giovani; cure mediche e farmaceutiche; altri casi concernenti il Minstro della salute; il sistema educativo ed altri casi che cinvolgono il  Ministro dell’Educazione.
Area di responsabilità 4: Tribunali amministrativi; Comitato per il risarcimento dei delitti; Ente di servizi legali, finanziari ed amministrativi; Pianificazioni e costruzioni; amministrazione municipale; Comunicazione; protezione degli animali; controllo del cibo e altri casi che convolgono il Ministro dell’Agricoltura e quello per lo sviluppo e delle risorse naturali;  protezione dei consumatori, regolazione dei prezzi, concorrenza.
In caso di assenza dello Jo per motivi di salute o in caso di lunghi viaggi di lavoro, il Parlamento nomina due “sostituti” dell’Ombudsman che svolgono una funzione di supporto all’attività di quest’ultimo.

8.4  Funzioni e poteri

Interessante è il controllo dello JO sui poteri giurisdizionali degli organi amministrativi. Si tratta, tuttavia, più di una funzione di tipo preventivo basata sulla persuasione piuttosto che sulla coercizione diretta.

Egli, infatti, può effettuare delle valutazioni in punto di legittimità, non certo sul merito delle decisioni giurisdizionali o sui provvedimenti discrezionali della P.A.

Va detto, inoltre, che il reclamo all’Ombudsman non impedisce il ricorso al giudice ordinario e amministrativo.

Per quanto concerne i provvedimenti, egli ha competenza a sollecitare all’autorità competente l’applicazioni di sanzioni disciplinari a carico di pubblici dipendenti inadempienti all’obbligo di ufficio.

Per molto tempo, comunque, i reclami dei cittadini ebbero poco peso all’interno delle attività dell’Ombudsman (nel primo secolo di vita di questa istituzione essi ammontarono a circa 8000, mentre oggi essi si aggirano intorno a 5000 l’anno).

Il ruolo dell’Ombudsman nel tempo ha visto una perdita d’importanza del suo carattere sanzionatorio, per assumere maggiormente funzioni consultive: il suo compito principale oggi è di prevenire errori e carenze della pubblica amministrazione e di assicurare la corretta applicazione della legge. 

L’Ombudsman è un’istituzione indipendente dagli altri poteri dello Stato, Parlamento compreso. 

Egli decide quali reclami meritano un’indagine e quali no. 

Ogni individuo (quindi non solo cittadini svedesi) può presentare un reclamo all’Ombudsman, anche se si trova in stato di detenzione.

Il reclamo non deve necessariamente essere presentato dall’individuo interessato, non deve riguardare episodi risalenti a oltre due anni prima (ma si possono fare eccezioni se vi sono motivi straordinari), non deve essere anonimo (ma una comunicazione anonima può suggerire l’assunzione di un’iniziativa d’ufficio), può essere scritto in qualsiasi lingua. 

L’Ombudsman, in genere, non prende in considerazione reclami contro sentenze giudiziarie. 

Dei quasi 5000 reclami ricevuti ogni anno, il 40-45% non produce alcun esito (per es. perché l’istituzione verso cui è indirizzato il reclamo non è soggetta alla supervisione dell’Ombudsman; o viene richiesta la revisione di una sentenza; o è trascorso il termine dei due anni). 

Questi  può anche trasmettere il reclamo a un’altra autorità che non abbia già esaminato il caso, se ritiene che essa sia competente a farlo.

La rimanente percentuale di reclami (60% circa) viene esaminata, con due metodi di indagine. Il 25% è trattato con un’indagine ‘minore’, consistente in telefonate e raccolte di documenti riguardo all’amministrazione coinvolta e che si conclude con la decisione dell’Ombudsman. 

Il 35% è trattato con un tipo di indagine più approfondita, che inizia con la trasmissione del reclamo all’autorità interessata, con cui si richiede di fornire informazioni sul caso o di condurre un’indagine presentando in merito considerazioni scritte. 

Tale resoconto scritto è inviato al ricorrente, per dargli un’opportunità di replica. 

L’Ombudsman a questo punto può decidere di compiere una propria indagine con una visita all’autorità interessata. 

La procedura si conclude con la valutazione delle stesso, copie della quale sono inviate al ricorrente e all’amministrazione interessata. 

Nella maggioranza dei casi emerge che l’amministrazione non ha commesso errori: le valutazioni critiche d riguardano tra il 10 e il 13% dei casi esaminati. Spesso le conclusioni dell’Ombudsman hanno una notevole risonanza presso i mass media, ottenendo così un grande impatto a livello sociale. 

Tutti coloro che sono soggetti alla supervisione dell’Ufficio, hanno l’obbligo di cooperare con esso nello svolgimento della sua attività. 

Le iniziative promosse autonomamente dall’Ombudsman per questa via sono 100-200 all’anno e il 75-80% di esse si conclude con una pronuncia critica verso l’amministrazione. 

Ispezioni possono avvenire a livello dell’amministrazione centrale e locale e sono condotte da quello responsabile di settore. 

L’ispezione può concludersi con l’esposizione orale ai responsabili dell’amministrazione delle carenze riscontrate e delle misure che dovrebbero essere assunte quali rimedi. L’azione può terminare con un rilievo critico riguardo l’operato dell’amministrazione interessata, rilievo che non ha valore giuridicamente vincolante.

L’Ombudsman può anche muovere un’accusa nei confronti di un pubblico ufficiale che ritiene abbia commesso un atto di rilevanza penale; tali casi sono ora abbastanza rari. 

Lo JO insieme con il Ministro di Giustizia sono le sole autorità che possono muovere un’accusa nei confronti di giudici della Suprema Corte e delle Supreme Corti amministrative nell’esercizio del loro ufficio. Egli può anche richiedere a carico dei pubblici ufficiali l’adozione di misure disciplinari, quali l’ammonizione, il decurtamento dello stipendio, la sospensione o il licenziamento. Egli, inoltre, può fare presente al governo e al Parlamento la necessità, emersa nel corso della sua attività, di modifiche legislative. Ciò accade piuttosto raramente. Più spesso l’Ombudsman sottopone all’autorità appropriata o a un comitato parlamentare le sue valutazioni su un caso, in cui indica le carenze legislative riscontrate. 

La sua supervisione riguarda la pubblica amministrazione a livello centrale e locale, ne sono esclusi i membri del Parlamento, i componenti degli organi decisionali di alcune istituzioni (quali per es. la Banca di Svezia), il governo, i ministri, il Ministro della Giustizia e gli amministratori degli enti locali.

8.5 Reti con altri istituti di difesa civica
Molti Paesi d’Europa tra cui la Svezia fanno parte dell’International Ombudsman Istitute (IOI).

 L’IOI, nato nel 1978, è una organizzazione mondiale di Ombudsman. 

Essa è stata incorporata, come organizzazione non-profit, al Canada Corporation Act. Sono membri di questa associazione anche regioni dell’Africa, Asia, America latina, Australia  e le isole dei Caraibi.

Lo scopo dell’IOI è di promuovere una partecipazione tra le diverse Regioni alle attività degli Ombudsman, tramite meeting, organizzazione di convegni sui diritti umani e altre forme  di collaborazione.

The International Ombudsman Institute is located at:

Room 238 Weir Library
Faculty of Law, University of Alberta
Edmonton, Alberta, T6G 2H5, Canada

Telephone: (780) 492 3196, Fax: (780) 492 4924

Email: dcallan@law.ualberta.ca | lreif@law.ualberta.ca.  
Web: www.theioi.com
8.5 Forme di decentramento amministrativo
La Svezia può essere definata come uno Stato accentrato con una struttura di forte decntramento amministrativo, nella quale gli enti locali sono i principali fornitori di welfare.

Il decentro amministrativo in Svezia è stato il risultato di un processo di pura delega da parte delle autorità dello Stato alle autonomie locali già esistenti . esso si caratterizza per la mancanza di uniformità sul territorio, è, infatti chiamato decentramento “dinamico” proprio perché le norme vengono applicate in modo diverso sul territorio nazionale.

Il rapporto tra periferia e centro è di tipo callaborativo, sebbene le decisioni vengano prese dallo Stato e gli enti locali si occupino della gestione amministrativa.

Si tratta di un sistema di governo integrativo centrale-locale.

I livelli di amministrazione sono formalmente tre (statale, regionale e comunale), ma i principali sono due, quello statale e dei Kommuner.

Una prima razionalizzazione delle autonomie locali è stata attuata nel 1862 con il Decreto reale sulle autonomie locali.

Con la riforma del Kommunallag del 1991 si è cercato di migliorare l’efficienza delle strutture di governo locale. Lo scopo era quello di concedere maggiore libertà d’azione e quindi autiogoverno alle autonomie locali.

Il riconoscimento del ruolo e dell’autonomia del governo locale è contenuto in uno dei quattro documenti che compongono la legge fondamentale (Grundlag), il Regeringsformen del  1 gennaio 1975.

Mentre la struttura degli enti locali è disciplinate dalla legge sul governo locale (Kommunallag 900/1991), principale fonte del governo locale, modificata nel 1194 e 1998.

Per quanto concerne il riparto di competenze bisogna premettere che agli enti locali non sono conferite funzioni legislative, che rimangono in capo all’autorità centrale.

La divisione dei compiti avvinen di volta in volta per singole materie attraverso la predisposizioni di leggi speciali

È importante sottolineare che i kommuner sono responsabili della maggior parte dei servizi di walfare, metre i landsting si occupano dell’assistenza medico-sanitaria. L’unica materia di competenza di entrambi è la materia del trasporto pubblico.

Secondo una Dottrina (Magnus Lane) in teoria i Kommuner e i Landsting costituiscono il governo locale perché sono autonomi, in pratica, questo è forviante perché questi adempiono a delle funzioni come risultato delle diirettive centrali.

Tuattavia il non irrigidimento dei compiti spettanti ai tre livelli ha conferito alla struttura una flessibilità tale da consentire al sistema di rinnovarsi per rispondere ai nuovi bisogni della società.

Una nuova sfida arriva dall’Europa , in particolare dall’UE che richiede alle entità subnazionali maggiore autonomia ed indipendenza. Sorge così il problema dei landsting dotati di scarsae competenze ed di indipendenza.

Le linee guida della riforma dell’assetto istituzionale svedese ruota attorno alla ridefinizione delle Contee con due soluzioni opposte.

Da un lato vi è la prospettiva dello smantellamento del livello dei landsting, trasferendo ai comuni le loro funzioni.

Dall’altro, vi è la creazione di un livello regionale più forte a partire dalla ridefinizione dei confini dei landsting e il conferimento di competenze maggiori.

Con l’approvazione di un progetto  sperimentale nel 1996 è stato istituito un nuovo livello di governo regionale, nelle Contee di Skane e Vastra Gotaland, attraverso l’accorpamento di landsting preesistenti.
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Dati aggiornati a maggio 2007.

9. Il Difensore Civico in Finlandia
9.1  Quadro normativo

· Costituzione dell’11 giugno del 1999

· Legge n. 197 del 2002: Parliamentary Ombudsman  Act

9.2 Cenni storici
La denominazione dell’Ombudsman finnico è Commissario parlamentare.

Le basi normative della disciplina dell’Ombudsnam finnico sono contenute nella Costituzione del 1999. 

Esso fu creato con la legge sulla forma di Governo, uno dei più importanti documenti che formava la Costituzione finnica e che entrò in vigore il 17 luglio del 1919. 

Tale figura fu modellata su quella già esistente in Svezia dal 1809.

L’istituto fu disciplinato dalla successiva legge del 2002 (Parliamentary Ombudsman Act) 

Il suo incarico inizialmente era previsto per la durata di un anno. 

Nel 1993 fu cambiato, prevedendolo per  3 anni, ma nel 1953 fu nuovamente novellato, fissando definitivamente la durata dell’incarico per 4 anni.

Il Parlamento, oltre ad eleggere l’Ombudsman, provvede anche all’elezione di due vice-Ombudsman, che rimangono in carica per la stessa durata del Commissario parlamentare. 

9.3 Ambito d’azione

L’ufficio del Commissario parlamentare ha sede nel nuovo palazzo del parlamento ed è composto di circa 54 persone. 

Vi sono il Segretario generale, 5 consulenti legali, 24 funzionari, 2 avvocati con funzioni di consulenza nove uffici di segreteria, uno di informazione e due di investigativi. Insieme ai Vice-Ombudsman, l’Ombudsman è responsabile dell’attività del personale alle sue dipendenze. 
Bisogna, inoltre, precisare che i Vice-Ombudsman hanno le medesime funzioni dell’Ombudsman ed hanno potere di decisone nelle loro rispettive cause.

La Costituzione richiede, quale requisito per essere eletti per tale incarico, una avanzata conoscenza della legge.

Il primo Vice-Ombudsman fu eletto nel 1972, il secondo fu aggiunto nel 1997 ed eletto nel 1998.

L’Ombudsman si proccupa di distribuire il lavoro ai Vice-Ombudsman. L’aatuale divisione delle attività fu stabilita il 29/09/05. 

L’Ombudsman (Paunio) si occupa di materie concernenti:

· Le più alte cariche dello Stato

· Questioni relative ad importanti principi

· Benessere sociale

· Assicurazione sociale

· Salute

· Diritti dei bambini

Il primo Vice-Ombudsman si occupa di materie concernenti:

· Le Corti

· L’esecuzione delle sentenze

· Servizi carcerari

· Affari legali

· Cancellerie delle Corti

· Protezione degli interessi

· Governo regionale e locale

· Agricoltura e foreste

· Tassazione

· Consumatori

Il secondo Vice-Ombudsman si occupa di materie concernenti:

· Polizia

· Estradizione dei criminali

· Forze armate, guardie ed obiettori di coscienza

· Traffico e comunicatione

· Commercio ed industria

· Telecomunicazione

· Educazione, scienza e cultura

· Affari degli stranieri

· Materie elettorale

· Amministrazione finanziaria

· Attività amministrative

9.4 Funzione e poteri

Tenuto conto che la figura del Difensore Civico finnico ha gli stessi doveri, responsabilità e competenze del suo predecessore svedese, appare interessante soffermarsi sulla differenza tra questi e il  Cancellieri di giustizia. 

Mentre il primo, infatti, è competente in tema di supervisione di atti  e comportamenti di appartenenti alle forze armate, non ché di funzionari che svolgono la loro attività presso carceri e penitenziari o luoghi dove le persone sono trattenute contro la loro volontà per motivi di salute, il secondo esercita il controllo sull’attività dei professionisti legali.

Entrambi hanno, tuttavia, il potere di chiedere la messa in stato di accusa del Presidente della Repubblica (art. 113 cost.)

Particolarità del modello finnico è invece l a competenza sugli atti del Governo e dei singoli Ministri, mentre rimane escluso dalla sua sfera di controllo l’attività del Cancelliere di Giustizia.

Egli ha tuttavia anche uno speciale dovere di fare regolari visite ispettive ai prigionieri ed ad altre istituzioni, come gli ospedali psichiatrici, nelle quali le persone sono rinchiuse contro la loro volontà. Altri posti che l’Ombudsman è tenuto a visitare sono le Forze armate e la Polizia doganale.

Tra i settori d’intervento dell’Ombudsman di particolare importanza sono la materia di intercettazioni telefoniche, nonché la tutela dei diritti dei bambini.

L’istituzione dell’Ombudsman in Finlandia ha celebrato il suo 85° anniversario all’inizio del Febbraio 2005.

9.5 Reti con altri istituti di difesa civica
L’ombudsman finnico è membro, come il suo collega svedese, dell’International Ombudsman Istitute (IOI). 

Si rimanda, pertanto, a quanto in precedenza detto per la Svezia.

9.5 Forme di decentramento amministrativo
La Finlandia si presenta come uno Stato in cui è valorizzato fortemente il livello locale, tuttavia, a differenza della Svezia e della Danimarca ha relegato ai margini dell’amministrazione le Regioni.

Tra le riforme più importanti va ricordata quella della legge 365/1995, fonte primaria da cui derivano le competenze dell’ente comunale.

Il livello regionale iniziò ad essere valorizzato solo successivamente con l’ingresso della Finlandia nell’UE.

La tendenza finlandese a rafforzare l’indipendenza degli enti locali trova un riscontro nella Costituzione, la quale fissa le condizioni cui è subordinato il decentramento (artt. 19 e 121).

A differenza degli altri paesi scandinavi, il legislatore finlandese emana una serie di leggi, cd. leggi sull’amministrazione locale (Kunnallislaki), volte a regolare ogni apetto dell’attività del governo locale.

Nel 1865 e nel 1873 vengono emanati lo stauto per i Comuni rurali e lo statuto per i Comuni cittadini, differenza che permarrà a lungo.

La legislazione in materia fu sempre molto vivace, fino ad arrivare agli anni 90, in cui fu emanata una legge sull’amministrazione locale (l. 365/95) che unificava tutta la legislazione sul governo locale.

Momento crucialedel decentramento locale, come precedentemente accennato,  si ebbe nel processo di integrazione europea del Paese. Esso ha investito anche le Regioni, dando vita ad un attivismo regionale.

Il ruolo delle Regioni in Finlandia, rimane, comunque, marginale ed è prevalentemente assevito a scopi manageriali e tecnologici.

Ciò è dovuto al fatto che la maggior parte delle riforme riguardavano l’organizzazione a livello comunale.

L’unica modificazione dell’assetto regionale avviene con la creazione di un’unitaria democratica amministrazione regionale, che si realizza mediante i Consigli regionali e le federazioni comunali (Kuntainliitto).

Si può notare, inoltre, come ad ogni suddivisione regionale manchi un legame saldo di tradizioni. Esse sono più che altro, costruzioni artificiali e rappresentano il prodotto della moderna economia e del settore della comunicazione.

Occorre ricordare che le autonomie locali vengono a rivstire un ruolo importante proprio al momento in cui si afferma l’obiettivo di costruire un welfare state.
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10. Il Difensore Civico in Danimarca
10.1 Quadro normativo

· Art. 55 Costituzione del 1953: controllo dell’amministrazione civile e militare;

· Legge 203 del 1954, sostituita dalle legge 642/86 e dalla legge 473/96: Istituzione dell’Ombudsman.

10.2 Cenni storici
La figura dell’Ombudsman, denominata Commissario parlamentare per l’amministrazione civile e militare in Danimarca, è stata introdotta dalla riforma costituzionale del giugno 1953. 

In attuazione dell’art. 55 cost. il Parlamento ha emanato la legge n. 203 del 1954 sull’istituto dell’Ombudsman, successivamente sostituita dalla legge n. 642 del 1986, nonché, da ultimo, dalla legge n. 473 del 1996.

La legislazione attuativa della disciplina dell’Ombudsman ha sottoposto al controllo di quest’ultimo, non solo i funzionari civili e militari dello Stato, ma anche i Ministri, per quanto concerne l’attività delle amministrazioni centrali con esclusione delle decisioni di natura politica, rispetto alle quali sussiste responsabilità ministeriale verso il Parlamento.

10.3  Ambito d’azione

La struttura dell’ufficio dell’Ombudsman danese  è molto simile a quello svedese. 

Vi è un Direttore generale, che svolge anche una funzione di supplenza in caso di assenza del Presidente. Egli si occupa di materie generali.

Vi sono poi Segretari con funzioni di ispezione, amministrative, in generale, nonché consulenti legali e due avvocati con funzioni di consulenza, che si occupano di questioni generali di diritto inerenti la Pubblica Amministrazione, così come di investigazioni intraprese su richiesta dell’Ombudsman..

L’ufficio prevede 5 Divisioni: Divisione Generale;Prima Divisione; Seconda Divisione; Terza Divisione (di ispezione); Quarta (Local Autorithies) e Quinta divisione. Ognuna di queste è specializzata  a ricevere reclami in determinate materie

10.4  Funzione e poteri

Un elemento di differenziazione rispetto al modello svedese si riscontra nel fatto che l’Ombudsman danese è privo di qualsiasi controllo o potere di  ispezione rispetto agli organi della magistratura.

Sul piano procedurale va evidenziato che la legge danese stabilisce il preventivo esperimento di tutti i rimedi previsti dall’ordinamento, prima della presentazione del reclamo al Commissario parlamentare.

10.5 Reti con altri istituti di difesa civica
L’ombudsman danese è membro, come il suo collega svedese, dell’International Ombudsman Istitute (IOI). 

Si rimanda, pertanto, a quanto in precedenza detto per la Svezia.

10.5 Forme di decentramento amministrativo
La caratteristica del decentramento in Danimarca è quello di porre l’accento sui rapporti giuridici tra il centro e la periferia: l’autogoverno ha come fulcro prospettico il tema delle governance e dell’accountability di un ente esponenziale.

 Come nel sistema svedese, l’autonomia degli enti locali non è riscontrabile sul piano delle competenze normative, ma è un combinato disposto di azione di libertà e di fini.

Essa si misura sulla base del potere degli organi periferici di prenedere decisioni nei settori pubblici più importanti. 

Questa capacità deve tener conto anche dell’autonomia finanziaria e del sistema dei controlli statali.

Si rilevano tre livelli di decentramento: il livello nazionale rappresentato dal Governo e dai Dipartimenti centrali, il livello regionale e quello comunale.

Il Folketing e il governo hanno la co-gestione e la responsabilità del livello nazionale.

Le Regioni (Amir) e i Comuni ( Kommuner) esercitano la loro competenza amministrativa nella maggior parte dei settori pubblici, in particolare nei servizi sociali.

Non esistono differenze di tipo gerarchico tra le Regioni e i Comuni, ma solo una diffrenzazione di funzioni sulla dimensione regionale o locale della competenza esercitata.

Il Dstretto di Frederksberg e quello di Bornholm hanno uno status duale in quanto sono al tempo stesso sia entità comunali e regionali, mentre Copenaghen è un’area metropolitana.

Il sistema locale danese si fonda su alcuni principi fondamentali, quali quelli di sussidiarietà, di autogoverno locale, l’autonomia degli enti locali e la loro responsablità.

Per quanto concerne le fonti del decntramento amministrativo, è la stessa Costituzione ad enunciarne il principio (art. 82).

Mentre la principale fonte di rango primario in tema di local goverment è il Local Government Act del 1991, la cui disciplina si applica sia ai Comuni che alle Regioni.

Esso stabilisce quali materie siano di competenza centrale e quali invece siano oggetto di decentramento amministrativo.

Le Regioni hanno competenza nel servizio ospedaliero, nel servizio sanitario nazionale, nel sistema scolastico per le scuole secondarie, nei trasporti regionali, nella protezione ambientale e nella programmazione industriale regionale.

I Comuni hanno competenza, invece,  per le materie che riguardano più da vicino la vita dei cittadini, e cioè del welfare.

Non tutte le materie di competenza comunale hanno un fondamento giuridico, spetta ad essi anche quelle che rientrano nell’area cd. di competenza generale degli enti locali, in quanto questi ultimi hanno la facoltà di fornire tutti i servizi pubblici che favoriscono lo sviluppo del cittadino.

Tuttavia l’indipendenza di governo locale rispetto a quello decentrato viene controbilanciata dalla predisposizione di misure di controllo statale sulle amministrazioni locali.

La Danimarca ha, infatti, organi di controllo delle amministrazioni periferiche, detti Prefetture. A tali organi si affinca la figura dell’Ombudsman, la quale svolge anche una funzione di supervisore dell’operato degli enti locali

L’innovazione in materia di amministrazione locale ha puntalo negli ultimi anni all’innalzamento dello standar qualitativo dei servizi attraverso un programma devnominato Total Quality Management.

Un elemento caratterizzante di tale sistema è la cd.mutual cooperation, avente ad oggetto lo scambio di conoscenze  e di personale tra gli enti locali per la relizzazione di programmi di sviluppo intermunicioale.

Negli utimi anni il sistema di decentramento è stato oggetto di un programma di riforme, iniziato nel 2002 e terminato il primo gennaio 2007 con l’adozione della Kommunalreformen.

Gli obiettivi sono principalmente tre:

· Definire una nuova organizzazione territoriale: le Regioni passeranno da 14 a 5 con una soglia minima di popolazione di 600000 abitanti; la contea (Amter) verrà sostituita dalla parola Regioner; i Comuni passeranno da 271 a 98.

· Colmare le dissociazioni tra la capacità d’azione e la responsabilità degli enti locali: ridefinizione delle competenze da parte del legislatore danese, in cui lo Stato avrà una struttura più leggera, alle Regioni verrà affidato un elenco tassitivo di materie, mentre i Comuni avranno competenza residuale e di interesse locale.

· Contenere la spesa pubblica.
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11. Il difensore civico in Belgio
11.1  Quadro normativo

Legge federale 

- Legge del 22 marzo 1995, istituisce il Collège des médiateurs fédéraux (Allegata)

Leggi regionali

- Decreto del Parlamento regionale del 22 dicembre 1994,  istituisce il Médiateur de la Region  Wallone
- Decree of 7 July 1998, istituisce il Médiateur de la Region  Wallone

- Decree of 7 July 1998, istituisce il  Flemish Ombudsman Service
- Decreto del 20 giugno 2002, istituisce il  Médiateur de la Communaté française 

11.2  Cenni storici

In Belgio, parallelamente alle riforme che tra il 1970 ed il 2000 hanno trasformato il Paese in uno Stato Federale, il servizio di ombudsman è stato federalizzato. 

A livello federale l’introduzione del mediatore è avvenuta ad opera della legge del 22 marzo 1995. A partire dalla fine degli anni Novanta sono stati istituiti gli Ombudsman regionali.
11.3 Ambiti d’azione
Attualmente l’istituto del difensore civica prevede un mediatore a livello federale, il Collège des médiateurs fédéraux, competente per i reclami presentati dai cittadini nei confronti dell’amministrazione federale; dei mediatori regionali e comunitari, il Médiateur de la Region  Wallone, il mediatore della Comunità francese ed il mediatore della Région flamande; dei mediatori comunali, in alcune città belghe tra cui Charleroi, La Louvière, Antwerp, Bruges, Gent, Leuven e Mechelen. Inoltre, in Belgio esistono servizi di Ombudsman anche presso organismi pubblici e privati, quali quello per i trasporti ferroviari, per le pensioni, per le telecomunicazioni, per i lavoratori temporanei, per i consumatori delle banche e dei servizi di credito, per le compagnie assicurative.

11.4  Funzioni e poteri

Il Collège des médiateurs fédéraux è stato istituito dalla legge del 22 marzo 1995. Il Collegio svolge principalmente tre funzioni: esaminare i reclami presentati dai cittadini relativi al funzionamento delle amministrazioni federali; effettuare investigazioni su sua richiesta della Camera sul funzionamento dei servizi amministrativi federali;  formulare raccomandazioni e stendere rapporti sul funzionamento dei servizi amministrativi federali.  Tale organo è altresì tenuto a rendere conto del proprio operato attraverso la presentazione di un rapporto annuale alla Camera dei rappresentanti.

I Médiateurs fédéraux in carica dall’8 novembre 2005 sono Catherine DE BRUECKER & Guido SCHUERMANS. La sede è a Bruxelles, ma vi sono anche degli Uffici distaccati a Marche(Lussemburgo), a Charleroi e a  Mons, nonchè a Liége.
Il Médiateur de la Region  Wallone è stato nominato con decreto del Parlamento regionale del 22 dicembre 1994. Tale organismo è competente a ricevere i reclami relativi al cattivo funzionamento dell’amministrazione della Regione Wallonne. Egli tuttavia non si occupa solamente delle questioni riguardanti l’amministrazione regionale, ma anche degli Enti e dalle Società di interesse pubblico che dipendono dalla regione stessa (es. la società che gestisce i trasporti pubblici). Attualmente egli non è competente a trattare dei reclami concernenti le competenze dei Comuni e delle Province. 

Affinché possa essere ricevibile innanzi al difensore regionale, il reclamo deve essere stato preceduto dall’esercizio dei ricorsi amministrativi innanzi alle autorità interessate, senza che abbiano avuto un esito soddisfacente. Inoltre, la competenza del mediatore della Wallonne ad analizzare un reclamo è sospesa ogni qual volta sia in corso un’azione giurisdizionale sul caso in questione. I poteri del mediatore consistono in fare raccomandazioni e nel fare proposte volte a migliorare il funzionamento dell’amministrazione, egli può, altresì, suggerire modifiche a decreti e regolamenti regionali. Il mediatore può fare sopraluoghi, richiedere l’invio di documenti e sentire la persona interessata dal reclamo. Egli è tenuto a presentare al Parlamento della Regione un rapporto annuale sull’attività svolta. Il Médiateur de la Région Wallonne attualmente in carica è
Frédéric Bovesse, il cui ufficio ha sede a Namur .

Il Médiateur de la Région flamande è stato istituito con il Decree of 7 July 1998 (Establishment of the Flemish Ombudsman Service), ed è stato nominato dal Parlamento della Comunità fiamminga.

Compiti di tale istituto è quello di ricevere le istanze riguardanti gli atti dell’amministrazione della Comunità fiamminga, quello di fare raccomandazioni alle amministrazioni e proposte per migliorare l’attività della pubblica amministrazione, che riporta anche nella relazione annuale al Parlamento della Comunità fiamminga. Inoltre, il decreto attribuisce al mediatore fiammingo il compito di vigilare sull’osservanza del codice di condotta da parte dei membri del Parlamento (Code of Conduct of the Members of the Flemish Parliament regarding the Rendering of Services to the People adottato il 22 ottobre 1997). Il mediatore fiammingo attualmente in carica è Bernard Hubeau, che ha sede a Bruxelles.

Il Médiateur de la Communaté française è stato istituito con decreto del 20 giugno 2002 e viene nominato  dal Parlamento della Comunità francese.

Il servizio del mediatore della Comunità francese si occupa di analizzare le istanze dei cittadini nei confronti delle amministrazioni della Comunità francese che non abbiano trovato soluzione malgrado i rimedi esperiti presso le stesse amministrazioni interessate. Il difensore civico della Comunità francese tratta di reclami concernenti diverse materie, quali: istruzione, giovani, comunicazione, sport, cultura, infanzia, reinserimento dei detenuti, giovani ed educazione permanente, promozione della salute, relazioni internazionali e pari opportunità. La Médiatrice de la Communauté française attualmente in carica è Madame Marianne De Boeck, il suo ufficio ha sede a  Bruxelles.

11.5  Reti con altri istituti di difesa civica
Tutti i mediatori belgi sono affiliati ad  una  rete denominata “Concertation permanente des mediateurs et ombudsmans” (CPMO), della quale fanno parte anche parlamentari e alcuni ombudsman del settore privato.

11.6 Forme di decentramento amministrativo
Il Belgio è dal 1994 uno Stato federale. La revisione costituzionale del 1994 non fece altro che prendre atto di un’avvenuta separazione nell maggior parte degli ambiti della vita tra la comunità francofona (o vallona) e la comunità neerlandese (o fiamminga), sancita dalla legislazione ordinaria e preparata da precedenti revisioni costituzionali. 
Il Belgio è altresì uno Stato territorialmente decentrato, come sancito dall’art. 1 della Costituzione Belga che statuisce: “Il Belgio è uno Stato federale composto da comunità e Regioni”, prendendo così atto di una realtà complessa ed originale quale è l’ordinamento belga, ove accanto all’aspetto comunitario-lingustico, che è la prima caratteristica del federalismo belga, si affianca un aspetto funzionale-territoriale, rappresantato dall’esistenza delle Regioni. Vi sono dunque tre Comunità (che sono oltre alle già citate vallona e fiamminga, quella tedesca di poccole dimensioni) e tre Regioni (la vallona, la fiamminga e la Regione bilingue di Bruxelles). Le Regioni sono colettività politiche territoriali alle quali è stata attribuita personalità giuridica. Allo stesso modo le comunità sono collettività politiche cui è stata riconosciuta una personalità propria, pur non potendo essere considerate enti territoriali veri e pripri. Il loro ambito di operatività è determinato dal riferimento ad un’area di competenza, che delimitata da criteri geografici, linguistici e socio-culturali. 

L’esistenza di differenti collettività politiche agenti su un medesimo territorio esige di una ripartizione chiara delle competenze che sono devoute a ciascuna. Tale ripartizione è operata dalla stessa Costituzione belga (art. 35) che prevede che: “l’autorità federale è competente solo nelle leggi ad essa formalmente attribuite dalla Costituzione e dalle leggi adottate in virtù della Costituzione stessa”. Alla luce di tale previsione le competenze dell’autoità federale sono pertanto competenze attribuite, mentre alle entità federate spettano le competenze residuali, cioè di tutte e attribuzioni che non sono formalmente attribuite all’autorità federale. Tuttavia, allo stato attuale tale previsione costituzionale attende ancora di essere attuata, pertanto il sistema di ripartizione delle competenze attuale funziona esattamente al contrario: le assegnazioni del Governo federale sono residuali, mentre alle autorità federate permangono quelle attribuite sino ad oggi dalla legge speciale, che sono principamente lo sfruttamento del territorio, l’ambiente e la politica idrica, l’abitazione, l’econonomia e la politica energetica. 
Oltre al principio d’attribuzione, appena descritto, vige il principio dell’esclusività delle competenze dello Stato federale, delle comunità e delle Regioni, che sono esclusive le une rispetto alle altre. 
Le collettività territoriali possono essere intese nel senso di “poteri subordinati” alle Regioni, secono l’espressione consacrata dall’art. 6, par.1, VIII della legge speciale dell’8 agosto 1990. La legge speciale del 13 luglio 2001, ha attribuito alle Regioni la disciplina dell’organizzazione e del funzionamento dei Comuni e delle Provincie, nonchè il controllo sulle stesse. Pertanto, con tale previsione è stato introdotto in Belgio un regime normativo asimmetrico per tali enti. Ciò è dimostrato dal fatto che mentre la Regione vallona è intervenuta dapprima a disciplinare le Provincie, quella fiamminga si è dedicata prioritariamente a definire quella dei Comuni.
Esistono oggi in Belgio dieci Province, peraltro solo entro le Regioni vallona e fiamminga: nella Regione di Bruxelles le competenze provinciali sono esercitate da altre autorità stabilite nel’art.163 della Costituzione.

L’art. 41 della Carta costituzionale belga sancisce il principio dell’autonomia locale, prevedendo che “gli interessi esclusivamente comunali o provinciali sono regolamentati dai Consigli comunali o provinciali, secondo i principi stabiliti dalla Costituzione. L’art. 62 della Costituzione stabilisce che i Comuni e le Province possano agire secondo quanto stabilito dal legislatore, ma nessuna legge ha previsto la lista delle materie di intresse comunale e provinciale. Pertanto, si può presumere che l’iniziativa sia concessa a loro in tutte le materie ove ravvedano un interessa locale, quali lo sport, la cultura, la sicurezza, la casa, la salute, i servzi sociali ecc. Ai Cosigli comunali è altresì attribuita la facoltà di costituire dei quartieri, denominati “distretti”, che non si tratta di semplici suddivisioni ammminitrative, ma di istituzioni politiche dotate di un organo eletto. Tale previsione è stata introdotta al fine di controbilanciare le conseguenze della creazione di grandi Comuni urbani, realizzate con la fusione di Comuni del 1971. Solamente la Regione fiamminga ha esercitato tale competenza, e ad Anversa sono stati cotituiti dei quartieri. 
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12.
Il difensore civico in Grecia

12.1  Quadro normativo

- Costituzione dello Stato, nel testo riformato del 2001

- Act 2477/1997, The Ombudsman and the Public Administration Investigators - Inspectors Authority
- Act 3094, 22 January 2003, The Ombudsman and other provisions
- Decreto presidenziale 273/1999

- Act 3304/2005, Implementing of the principle of equal treatment regardless of racial or ethnic origin, religious or other beliefs, disability, age or sexual orientation

12.2 Cenni storici

La Grecia è stata uno degli ultimi Paesi ad inserire nel proprio ordinamento l’istituto del difensore del cittadino, con la legge 2477/1997, rendendolo operativo a partire dall’1 ottobre del 1998.

L’amministrazione greca vessata da tempo da episodi di malgoverno e di inefficienza, sentì il bisogno di un organo che, con il suo operato, eliminasse questi problemi e portasse il rendimento del sistema verso standard ottimali di tutela dei diritti del cittadino. In realtà, tale legge era stata preceduta da altre iniziative, ma mai andate a buon fine. Già l’art. 127 della Costituzione greca del 1968 aveva previsto un organo simile le cui attribuzioni erano rivolte a facilitare il controllo politico del Parlamento. Quest’ultimo, infatti, all’inizio di ogni legislatura, avrebbe dovuto scegliere, al di fuori dei propri membri, un esperto di diritto di riconosciuto prestigio come “Commissario” per il proprio controllo politico (art. 127, co. 1°Cost. greca del 1968). Tuttavia, tale organismo non fu mai reso operativo.

Sempre in passato il legislatore greco ha introdotto altre figure istituzionali che avrebbero potuto avvicinarsi all’Ombudsman, ma  hanno sempre presentato delle caratteristiche sostanziali profondamente differenti da quest’ultimo. L’unico organismo che per i suoi caratteri poteva essere considerato più vicino al modello continentale, era il “ Corpo dei controllori della pubblica amministrazione” istituito nel 1987 e modificato con l’emanazione dalla legge n. 2477 del 1997, che ha anche istituito e regolato le funzioni del Difensore del Cittadino
. La peculiarità ed il merito di tale organo sono stati quelli di aver mostrato l’utilità della sua funzione, avendo messo in luce le carenze della pubblica amministrazione greca, aprendo di conseguenza la strada alla costituzione del nuovo istituto.

Il riconoscimento costituzionale dell’Ombudsman greco risale a tempi ancora più recenti, ad opera della riforma costituzionale del 2001
, a seguito della quale anche la disciplina dell’istituto venne rinnovata con la Legge 3094/2003, che ha sostituito la precedente disciplina della legge 2477/97, e ampliato le competenze dell’organismo.

12.3 Ambito d’azione

Compito del Difensore del Cittadino è quello di farsi da intermediario tra i cittadini ed i servizi della pubblica amministrazione, delle amministrazioni locali, le persone giuridiche di diritto pubblico e le imprese di pubblica utilità, ciò allo scopo di tutelare i diritti del cittadino e di lottare contro il malgoverno. 

Il Difensore civico greco è un’autorità indipendente, non è soggetto a controllo da parte di alcun organo di governo o altre autorità amministrative. Sotto alcuni aspetti, l’organismo greco ricalca la figura del Médiateur  francese: il Difensore del Cittadino viene infatti anch’esso nominato dal Consiglio dei ministri.

Al fine di garantirne l’indipendenza dell’istituto, la legge accorda a tale organismo molteplici guarentigie. In primo luogo, prevede che la scelta del difensore, fatta dal Consiglio dei Ministri , sia condizionata dal consenso sulla persona designata, da parte della Commissione delle Istituzioni e della Trasparenza del Parlamento greco, prevedendo in tal senso una sorta di collaborazione tra esecutivo e legislativo nella scelta di tale organismo. In secondo luogo, sempre a garanzia dell’autonomia del soggetto, è previsto che sia il difensore civico che i suoi aiutanti possano rimanere in carica per un periodo massimo di 5 anni e non sono rieleggibili, inoltre, non essendo perseguibili per le opinioni date ed i voti espressi nell’esercizio delle proprie funzioni, godono di un’immunità paragonabile a quella dei parlamentari. 

Per quanto concerne la composizione, si tratta di un organo monocratico, ma nello svolgimento dei suoi compiti è assistito da cinque Deputy Ombudsmen che presiedono rispettivamente i Dipartimenti dell’Ombudsman's concernenti differenti aree di attività: Diritti umani, riguardante le denunce relative all’esercizio dei diritti individuali, politici e sociali; Qualità della vita, riguardante le denunce relative all’ambiente, ai piani urbanistici e paesaggistici, ai lavori pubblici ecc.; Benessere Sociale, che si occupa della previdenza nazionale, della salute e del benessere dei diritti dei disabili; Relazioni Stato-cittadini, per i problemi riguardanti la cattiva amministrazione, in generale, e di specifici settori in particolare, come i trasporti e le comunicazioni, l’energia, le tasse, l’educazione e la qualità dei servizi pubblici; Diritti dei minori, dedicato alla tutela dei diritti dei bambini e degli adolescenti.

La struttura dell’organismo prevede altresì la presenza di trenta specialisti e quaranta impiegati distaccati e da un ufficio di segreteria, il cui direttore viene scelto dallo stesso Difensore. Tra gli Aiutanti viene nominato anche un sostituto del Difensore che ha funzioni di supplenza nel caso in cui questi sia impossibilitato ad esercitare il suo Ufficio. 
L’Ombudsman greco in carica dall’aprile del 2003 è Giorgos Kaminis, il cui ufficio ha sede in Atene. I suoi aitanti per ciascun settore sono: 

Human Rights
Andreas Takis, lawyer. 

Health and Social Welfare
Patrina Paparrigopoulou, lawyer, Doctor of law, expert collaborator of Social Welfare Law in the Faculty of Law at the University of Athens.

Quality of Life
Chryssi Hatzi, lawyer.

State-Citizen Relations
Kalliopi Spanou, Professor of Administrative Science at the University of Athens.

Children's Rights
George Moschos, lawyer, criminologist.

12.4 Funzioni e poteri

Si è sopra accennato che il Mediatore greco è competente a ricevere le lamentele di privati cittadini e di persone giuridiche in merito a casi di malfunzionamento dell’amministrazione dello Stato, delle amministrazioni locali, di servizi pubblici e di Enti ed organismi dipendenti o controllati dallo Stato. Occorre ora porre l’attenzione sull’ambito di giurisdizione che l’organo può ricoprire, cioè su quali siano le competenze relative al controllo, nei confronti di quali soggetti tale controllo può essere esercitato e per quali settori. La legge prevede delle limitazioni: in primo luogo il difensore non ha competenza né poteri sugli atti dei Ministri e dei Sottosegretari che fanno capo all’amministrazione della funzione politica, sulle persone giuridiche religiose di diritto pubblico, sulle autorità giudiziarie , sulle forze armate in relazione alla difesa nazionale e alla sicurezza , sui servizi segreti nazionali, sul Ministero degli esteri per le attività di politica estera o per quanto riguarda le relazioni internazionali del paese, sul Consiglio di Stato e la condizione lavorativa del personale dei servizi pubblici, questo al fine di evitare che il Difensore civico possa interferire nella politica estera o interna dello Stato. Il compito del Difensore è, pertanto, limitato ai rapporti dei cittadini con la pubblica amministrazione. Occorre, però precisare che, con l’entrata in vigore di nuove previsioni normative sulla parità di trattamento (ad opera della legge greca 3304/2005 “Implementing of the principle of equal treatment regardless of racial or ethnic origin, religious or other beliefs, disability, age or sexual orientation”), il difensore greco è divenuto competente anche per i reclami riguardanti lo status di dipendenti pubblici nei casi in cui vi sia una violazione del principio di parità di trattamento.

Difensore civico non può interferire con il potere giudiziario nel senso che non può porre in essere provvedimenti o iniziare procedimenti contro l’autorità giudiziaria, né conoscere delle controversie pendenti presso tale autorità. 
Per quanto riguarda, invece, l’ambito di competenza del Difensore, la sua azione si focalizza soprattutto su atti amministrativi individuali, omissioni o attività materiali dei servizi del settore pubblico, degli organismi dell’amministrazione locale di primo e secondo livello, delle altre persone giuridiche di diritto pubblico e delle imprese di pubblica utilità che si occupano di fornitura di acqua, corrente elettrica, gas , trasporto di persone, di telecomunicazioni e di poste. 

Prima di presentare un ricorso al difensore, il cittadino deve essersi rivolto all’ufficio interessato senza ottenere risposta soddisfacente. Il mediatore greco non ha poteri sanzionatori, né quelli di annullare atti illegittimi della pubblica amministrazione. Egli può formulare raccomandazioni e inviare specifiche proposte alla pubblica amministrazione. 

I ricorsi dei cittadini sono suddivisi in cinque materie, cui corrispondono altrettante le sezioni dipartimentali in cui l’Ufficio del mediatore è suddiviso: il Dipartimento dei diritti umani; il Dipartimento socio-sanitario; il Dipartimento della qualità della vita; il Dipartimento per i rapporti Stato-cittadino; il Dipartimento per i diritti dei minori. Nel rapporto annuale, l’Ombudsman deve relazionare al Parlamento sull’attività svolta, indicando i casi più significativi analizzati e includendo suggerimenti  per riforme legislative e amministrative.

12.5 Reti con altri istituti di difesa civica
L’Ombudsman greco ha attivato diverse forme di collaborazione a livello internazionale. In particolare l’organismo fa parte del Programma “Eunomia”, realizzato in cooperazione con la Direzione Diritti Umani del Consiglio d’Europa, che ha la finalità di implementare l’istituzione dell’ Ombudsman nei Paesi dell’Europa dell’Est. Ancora, l’Ombudsman greco è promotore dell’ANPE (Athens Network of the Ombudsman for the Protection of Environment).
12.6 Forme di decentramento amministrativo
L’ordinamento amministrativo greco, così come oggi appare, ha radici abbastanza recenti: la Carta costituzionale attualmente in vigore risale al 9 giugno 1975, in seguito modificata con la legge costituzionale del 14 marzo 1986. 

La Costruzione  prevede il decentramento delle funzioni statali come sistema di organizzazione dello Stato, definisce le condizioni geo-economiche, sociali e di trasporto come criteri alla base delle circoscrizioni amministrative e pone i principi di ripartizione delle competenze tra organi centrali e amministrazione periferica (art.101). Secondo tali principi, gli organi centrali restano competenti per gli orientamenti generali e il coordinamento del controllo degli uffici periferici, ma sono questi ultimi ad avere la “presunzione di competenza” nella misura in ci si occupano degli affari generali della propria circoscrizione. Gli organi centrali statali si limitano, quindi, alle competenze previste da specifiche disposizioni relative a precise materie di intervento. A garanzia di questo processo, la Costituzione stessa prevede che nessun passaggio di competenze vi possa essere dagli uffici decentrati a quelli centrali (118). 

La Costituzione garantisce la presenza di demi (livello di partecipazione popolare risalente alla Grecia classica) e dei Comuni in quanto primo livello di decentramento, permette la fondazione di collettività di livello superiore, riconosce alle collettività locali l’autonomia amministrativa, permette la partecipazione di rappresentanti eletti da organizzazioni professionali, scientifiche e culturali  locali alle collettività territoriali di secondo livello.

Il decentramento è organizzato, quindi, su tre livelli amministrativi, comunale (e demi), provinciale e regionale, per un totale di 13 regioni e 54 dipartimenti/province. 

Le Regioni (pheriperia), sono autonomie territoriali di tipo misto. I Consigli regionali, infatti, sono composti da rappresentanti dei Comuni, delle Province e di associazioni sociali e professionali, mentre il Segretario generale è di nomina governativa. Tramite le Regioni si attua il coordinamento verticale delle politiche economiche, avendo esse competenza in materia di sviluppo sociale ed economico regionale.
Le province (nomos) sono state istituite nel 1833, esse costituiscono non solo una circoscrizione amministrativa, ma anche una circoscrizione elettorale per le elezioni legislative (ad eccezione di Salonico e dell’Attica). Le Province godono di indipendenza amministrativa e finanziaria e hanno piena competenza nei loro rispettivi ambiti territoriali per lo sviluppo dell’area, la gestione dei servizi pubblici, l’edilizia, la sanità, le aree verdi e la costruzione degli edifici scolastici. Alcuni dipartimenti godono di una maggiore autonomia, si tratta di tutti i dipartimenti insulari e del dipartimento di frontiera Evros.

Attualmente, secondo il codice dei demi e dei Comuni (Cdc), sono da considerarsi demi i capoluoghi di provincia, le città con più di 10.000 abitanti e le unioni di demi e di comuni. La categoria dei comuni comprende l’insieme delle collettività territoriali di primo livello, cioè quelle che non rivestono le condizioni necessarie per divenire demi. Lo status di comune viene riconosciuto ad un agglomerato autonomo con più di 1.000 abitanti, su domanda di almeno tre quarti degli elettori ivi residenti. Esistono attualmente in Grecia circa 5.900 collettività territoriali di primo livello di cui 390 demi. Più di 3.500 comuni hanno meno di 500 abitanti e solo 900 hanno più di 1.000 abitanti. A livello di competenza il Cdc stabilisce che “l’amministrazione di tutti gli affari locali è di stretta competenza dei demi e dei comuni”, la legge 2218/1994 ha soppresso la distinzione tra competenze esclusive e concorrenti, quindi lo Stato viene escluso da tutte le materie di competenza locale. Tra queste vi sono: cultura, trasporti, promozione economica e sociale, gestione del gas e dell’acqua e manutenzione degli edifici scolastici. I
Comuni esercitano tali funzioni in completa autonomia, senza alcun vincolo di subordinazione rispetto al Governo centrale e agli altri livelli di governo locale. 
Come si è potuto vedere, la Costituzione greca ha fornito gli strumenti per dar vita a un decentramento che pare tener conto dell’autonomia degli enti  e della presenza statale. Il vero problema, come in altri Paesi europei, resta l’effettiva autonomia che potranno raggiungere gli enti locali, anche e soprattutto a livello finanziario.
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13. Il difensore civico in Spagna

13.1 Quadro normativo

Leggi dello Stato:

· Legge organica 6-4-1981, n. 3 sul Defensor del Pueblo;
· Legge 6-11-1985, n. 36 sulle relazioni tra il Defensor del Pueblo e le figure simili delle Comunità autonome;

· Legge 4-7-2006, n. 22 , Capitalidad y Régimen Especial de Madrid;
· Legge 16-12-2003, n. 57 sulle misure di modernizzazione del governo locale.

Statuti e leggi  delle Comunità autonome:

· Madrid: Legge  8-7-1996, n. 5 sul Defensor del Menor;
· Catalogna: Statuto regionale –legge organica 19-6-2006, n. 6 (art. 78); Legge 20-3-1984, n. 14 sul Síndic de Greuges; Legge 15-4-1987, n. 8 (come modificata dalla legge 5-7-2002, n. 21) sul regime locale;

· Paesi Baschi: Statuto regionale –legge organica 18-12-1979, n. 3 (art. 15); Legge 27-2-1985, n. 3, sull’Ararteko;

· Aragona: Statuto regionale - legge organica del 10-8-1982, n. 8 (art. 33); Legge 27-6-1985, n. 4, sul Justicia de Aragón;

· Andalusia: Statuto regionale- legge organica 30-12-1981, n. 6 (art. 46); Legge 1-12-1983, n. 9, sul Defensor del Pueblo Andaluz;

· Valencia: Statuto regionale- legge organica 1-1-1982, n. 5, modificata dalla legge organica 10-4-1006 n.1 (art.38); Legge 26-12-1988, n. 11, sul Síndic de Greuges;

· Principato delle Asturie: Legge 16-12-2005, n. 5, sul Procurador General.
13.2 Cenni storici

La dottrina spagnola ha molto dibattuto sulle possibili derivazioni del Defensor del Pueblo, tentando di ritrovarne le caratteristiche addirittura in organi esistenti già nel Medioevo, in alcune zone del territorio, come il Justicia Mayor di Aragona.  E’ certo, tuttavia, che istituendo il Defensor del Pueblo, il costituente del 1978, che  desiderava introdurre il più ampio numero di strumenti di garanzia dei diritti, ha certamente preso ad esempio l’istituto dell’Ombudsman nordico, riducendone alcune funzioni, nel timore che in Spagna questo nuovo soggetto giuridico si sovrapponesse agli organi del potere giudiziario ed, in special modo, ai componenti dell’ufficio del Pubblico Ministero, disciplinati dall’art. 124 Cost.. Questi, ordinati gerarchicamente sotto la guida del Procuratore generale dello Stato (nominato dal Re a proposta del Governo, udito il Consiglio generale del Potere giudiziario), devono ispirare la loro funzione di tutela della legalità, dei diritti dei cittadini e dell’interesse pubblico, ai principi di legalità  e di imparzialità. 

La Costituzione del 1978 (artt. 54, 70 e 162) e la legge organica  n. 3 del 1981  hanno disciplinato il Defensor del Pueblo, come “alto Commissario” delle Camere. Il Defensor è nominato per cinque anni da queste ultime a maggioranza dei 3/5 dei loro componenti, allo scopo di garantire i diritti dei cittadini, compresi nel Tit. I della Costituzione  (diritti di tipo civile, politico e sociale). Pur essendo eletto dalle Camere (senza che sia previsto per il titolare di tale ufficio alcuna particolare competenza giuridica) l’elevata maggioranza che è richiesta per elevarlo alla carica, lo stesso periodo di esercizio della sua funzione (superiore di un anno alla durata della legislatura)  e le garanzie di cui fruisce (non potendo essere revocato dal Parlamento se non per incapacità sopravvenuta nell’esercizio delle sue funzioni o per negligenza notoria nell’adempimento degli obblighi e dei doveri inerenti alla sua carica o per condanna, con sentenza passata in giudicato, ad un  delitto di natura dolosa) consentono all’organo di non essere legato al Parlamento da alcuna forma di  responsabilità  politica, né di dover sottostare alle sue istruzioni, pur dovendo dar conto del suo operato con speciali relazioni (informes) annuali o particolari. Tali relazioni non hanno solo natura informativa delle attività di supervisione e di controllo svolte dal Defensor, ma si propongono, talora, di chiedere al Parlamento nuova  disciplina normativa o di evidenziare quali siano i soggetti che abbiano manifestato un comportamento lesivo dei diritti dei cittadino o che non abbiano ottemperato alle richieste del Defensor. 

 Pur non essendo previsti dalla Costituzione, in un significativo numero di Comunità autonome, gli Statuti di autonomia o legge regionali successive hanno previsto organi simili a quello nazionale, tutti eletti dal Parlamento regionale, con elevate maggioranze,  e definiti Comisionados Parlamentarios Autonómicos. 

Anche a livello locale, specie nei Comuni di elevato livello di popolazione, esistono organi di natura politica (le commissioni dei Consigli comunali, solitamente definite Comisiones Especiales de Sugerencias y Reclamaciones) e talora solo amministrativa (uffici comunali) che si occupano dei reclami dei cittadini nei confronti degli organi dell’amministrazione locale, dandone conto al Consiglio comunale.
13.3 Ambito d’azione
Il Defensor del Pueblo  esercita le sue funzioni a livello nazionale ed allo scopo di garantire con pienezza i diritti dei cittadini può rivolgersi a tutti gli organi amministrativi sia statali, che regionali (cioè dipendenti dalle Comunità autonome, le Regioni spagnole) che degli enti locali, ammettendosi persino la sua supervisione nei confronti dei privati ove questi siano concessionari di pubblici servizi.

Il  Defensor è coadiuvato da due Adjuntos, collaboratori designati  dallo stesso Defensor e nominati dalle Camere e destinati a farne le veci in caso di  impedimento o previa sua delegazione.

  L’Adjunto Primero si occupa dei settori: difesa, interni, giustizia e violenza domestica, amministrazione economica, immigrazione ed affari esteri. 

 L’Adjunto Segundo si dedica, invece, alle aree: funzione ed impiego pubblico, ordinamento del territorio, sanità  e politica sociale, educazione e cultura.

Quanto ai Comisionados Parlamentarios Autonómicos, questi esercitano le loro funzioni nei confronti dell’amministrazione regionale e possono essere chiamati a collaborare con il Defensor nazionale per meglio controllare l’amministrazione della Comunità autonoma nel caso in cui persone fisiche o giuridiche si rivolgano direttamente all’organo nazionale, piuttosto che ai soggetti che supervisionano l’amministrazione regionale.

 A livello solo comunale esistono i già ricordati organi interni del Consiglio comunale od appositi uffici amministrativi che svolgono le stesse funzioni di supervisione e di controllo dell’amministrazione locale.

13.4 Funzioni e poteri

 Il Defensor del Pueblo agisce su istanza di parte od anche d’ufficio. Nel primo caso, il suo operato si attiva nei confronti di una richiesta presentata anche in modo informale, purché non in modo anonimo, da una persona fisica (anche priva della cittadinanza spagnola) o giuridica, la quale lamenti lesione di un suo interesse legittimo (termine che però non è interpretato in senso tecnico-giuridico, ma con notevole flessibilità). 

Secondo l’art. 9.1 della legge organica n. 3 del 1981, il Defensor si dovrà occupare di qualunque ricerca che conduca a chiarire «actos y resoluciones» della pubblica amministrazione e dei suoi agenti che abbiano relazione con i cittadini (comprendendo tra tali soggetti anche i concessionari di pubblico servizio). Secondo l’art. 9.2 della stessa legge organica anche l’attività dei ministri, come capi dei dicasteri amministrativi, potrà essere oggetto dell’esame del Defensor. Nonostante l’indicazione della legge organica che pare riferirsi solo ad atti concreti, potrà essere oggetto dell’azione dell’organo anche l’omissione di un atto od il silenzio amministrativo.    Risulta invece piuttosto limitato il potere del Defensor con riguardo all’operato dei componenti del potere giudiziario. Per reclami riguardanti il funzionamento della giustizia, questi  dovrà rivolgersi a secondo del tipo di istanza presentata al Pubblico Ministero (in caso di commissione di reati da parte del magistrato la cui azione si censura) o al Consiglio generale del potere giudiziario - l’organo di governo della magistratura-

(nel caso in cui presumibilmente sia un illecito disciplinare ad essere eccepito). Il già ricordato timore di una sovrapposizione tra Defensor e potere giudiziario ed uffici del Pubblico Ministero (che potrebbe inserire un elemento di disturbo nel già articolato sistema di controlli giurisdizionali) ha indotto il costituente e poi il legislatore a non prevedere alcuna legittimazione del Defensor ad agire in giudizio in favore dei cittadini di fronte alla giurisdizione ordinaria od amministrativa, inibendogli  di occuparsi di qualunque questione che sia già stata decisa dalla magistratura. Nel caso in cui dopo aver attivato le competenze del Defensor, l’interessato intenda  adire la magistratura, il Difensore dovrà sospendere la propria azione.

Pur permanendo, dunque, una mancanza  di legittimazione ad agire di fronte alla magistratura ordinaria (assai criticata dalla dottrina), per garantire al Defensor il significativo ruolo di organo di tutela dei cittadini non solo nei confronti della pubblica amministrazione, gli è stato attribuito il potere di sollevare ricorso di incostituzionalità contro una legge od un atto parificato (statale o regionale) di fronte al Tribunale costituzionale e di presentare ricorso di amparo di fronte al medesimo organo in favore di un cittadino leso da un diritto suscettibile di protezione con tale ricorso. Data la possibilità di impugnare le leggi, in particolare quelle approvate dal Parlamento nazionale,  si è sostenuto che il Defensor sarebbe una creatura che si può ribellare nei confronti del suo creatore. Anche il ricorso di amparo consente una efficace garanzia  di una serie di diritti fondamentali di natura civile (dalla libertà personale, alla manifestazione del pensiero, all’onore), politica (il diritto di partecipare direttamente o tramite i propri rappresentanti alla conduzione dei pubblici affari), sociale (il diritto di associarsi in sindacato o di sciopero), diritti che siano stati lesi dagli atti  o dalle omissioni degli organi legislativi, esecutivi e giurisdizionali.

 Se è indubitabile che il potere del Defensor si rivolge in particolar modo nei confronti degli atti della pubblica amministrazione, è altrettanto indubitabile che la sua azione nei confronti di quest’ultima sia, tuttavia, limitata. Tale organo, infatti, può realizzare ricerche ed ispezioni, chiedere l’esibizione di documenti, parlare con i funzionari competenti, ma  non gode di alcun potere di revoca o di riforma dei provvedimenti amministrativi. Ai sensi dell’art. 28 della legge organica n. 3 del 1981, il Defensor può solo sollecitare gli organi amministrativi competenti a provvedere tempestivamente allo svolgimento delle loro funzioni e rivolgere loro suggerimenti rilevando la necessità di innovare prassi amministrative e persino norme giuridiche o  di modificare le  interpretazioni restrittive delle medesime o comunque di riformare una condotta non adeguata. Il Defensor non può  dunque mai sovrapporsi ai poteri dell’amministrazione, né sostituirsi a questa, né modificare direttamente i suoi atti. Questi dispone solo del potere di persuadere e di sollecitare, dovendo riferire delle indagini e dei riscontri eseguiti non solo al diretto interessato all’azione amministrativa, ma, in caso di inottemperanza alle richieste ed ai suggerimenti, ai superiori gerarchici dell’organo amministrativo il cui operato o la cui omissione sono sotto esame (e che  potrà dunque essere assoggettati  a sanzioni disciplinari) ed al Parlamento. Al Defensor è inoltre attribuita legittimazione a far valere la responsabilità civile dei funzionari e la  facoltà di rivolgersi al Pubblico Ministero, perché quest’ultimo dia eventualmente inizio all’azione penale, in caso di commissione di atti illeciti. Come si è ricordato, inoltre, il Defensor può ricorrere per la tutela di alcuni diritti fondamentali dei cittadini, lesi dagli atti emanati dai poteri legislativo, esecutivo e giurisdizionale, adendo, con il recurso de amparo, il Tribunale costituzionale. Compete, infine, al Defensor il potere di impugnare di fronte a questo stesso Tribunale  le leggi formali (o gli atti parificati) dello Stato e delle Comunità autonome che ritenga in contrasto con la Costituzione.

 Quanto ai Comisionados Parlamentarios Autonómicos, questi hanno il potere di controllare l’amministrazione regionale e quella degli enti locali, in genere, però, solo  ove questi enti  siano delegatari di poteri regionali o realizzino competenze in materie in cui si esercitano le funzioni regionali. Pur essendo disciplinati dalla legislazione regionale in modo molto simile al Defensor, sono ovviamente dotati di assai più ridotti poteri, in quanto la loro azione non è solo per lo più limitata all’amministrazione regionale ed a quella degli enti locali in casi determinati, ma è anche priva della potestà di attivare il recurso de amparo ed il controllo di legittimità costituzionale.

 E’ possibile, dunque, anche nel controllo sull’azione amministrativa regionale e locale, una sovrapposizione  dell’azione del  Defensor del Pueblo rispetto a quella dei Comisionados, sovrapposizione che può risolversi solo attraverso relazioni di  coordinamento e di reciproca cooperazione. La legge organica n. 3 del 1981 sul Defensor  ed il successivo regolamento di organizzazione dell’istituto hanno tentato di disciplinare i rapporti tra l’organo nazionale e quelli regionali, senza però addivenire ad una chiara indicazione delle loro reciproche relazioni. La legge organica accennava all’esistenza di relazioni di cooperazione e coordinamento, mentre il regolamento prefigurava in senso restrittivo la posizione degli organi di difesa civica a livello regionale, prevedendo, nel caso di competenze di controllo dell’amministrazione regionale, una sorta di supervisione del Defensor sui Comisionados Autonómicos. La legge garantiva al primo poteri di direzione nell’attività di controllo sulle amministrazioni regionali, molto simili a quelli che definirebbero una relazione di gerarchia e gli inibiva ogni possibile delegazione agli organi regionali nella difesa dei diritti dei cittadini. Per meglio regolare i rapporti tra i due tipi di organo è successivamente intervenuta la legge n. 36 del 1985 che, pur senza risolvere alcuni importanti problemi in tema di controllo sugli enti locali, ha però atteggiato in modo meno restrittivo le relazioni tra Defensor e Comisionados Autonómicos, chiarendo che tanto la cooperazione reciproca che il coordinamento (strumenti di relazione che la dottrina ha in genere ricostruito in modo molto diverso, implicando, il primo, rapporti di parità tra  organi che non condividono competenze, mentre il secondo esprimerebbe poteri di direzione del coordinante sul coordinato in materie nelle quali  entrambi sarebbero dotati di potere), dovranno essere realizzati attraverso acuerdos, cioè deliberazioni comuni. Nella supervisione degli organi dell’amministrazione statale aventi sede nel territorio della Comunità autonoma, il Defensor potrà ottenere la collaborazione del rispettivo Comisionado  e ricevere da lui le richieste che gli siano state rimesse in materia di controllo di tale amministrazione, potendo l’organo regionale chiedere la collaborazione del Defensor in questioni che riguardino l’ambito delle sue competenze. Dunque, una notevole flessibilità regola le relazioni tra organo nazionale ed organi regionali  che si riuniscono, almeno una volta all’anno, proprio per assumere decisioni comuni in ordine al come realizzare senza inutili sovrapposizioni o duplicità decisionale, le loro competenze. Queste riunioni, cui partecipano insieme al Defensor tutti i Comisionados  e che sono definite Jornadas de Coordinación, sono arrivate alla loro ventesima edizione nel 2005. Non mancano, infine, riunioni del Defensor o dei suoi Adjuntos con singoli Comisionados,  il cui  scopo è quello di risolvere problemi comuni.

 Si rileva, comunque, dalle relazioni annuali del Defensor nazionale, come in molti casi le richieste presentate a quest’ultimo dai cittadini riguardino proprio problemi sorti nei confronti dell’amministrazione regionale e locale. Basti pensare che nel 2005 sulle 21.637 richieste di intervento presentate al Defensor, in forma collettiva, ben 13.874 riguardavano l’amministrazione locale, anche se sulle 134 richieste presentate d’ufficio, solo 8 venivano rivolte dall’organo agli enti locali. Nello stesso anno, il Defensor  ricordava quali fossero i loro doveri giuridici a ben 33 amministrazioni locali sul totale delle indicazioni di questo tipo rivolte ad altri soggetti che erano pari a 96 (ad esempio, il Defensor ricordava al Comune di Madrid che è necessario dare risposta alle lettere dei cittadini che si rivolgano ai poteri comunali perché questi promuovano le condizioni per garantire abitazioni degne ed adeguate o invitava il Comune di Oviedo a rispettare il dovere giuridico di servire con imparzialità gli interessi pubblici e di agire secondo i principi costituzionali di decentramento, deconcentrazione ed efficacia). I suggerimenti su come meglio esercitare la loro attività  in tutto pari a 156 nell’anno 2005, erano in numero di 61 rivolti ad amministrazioni locali (in particolare Comuni di ridotto livello di popolazione, ma non mancavano suggerimenti a Madrid in tema di infrazioni a discoteca,  sul tema dei trasporti urbani, o sulla necessaria informazione al pubblico o sulla sospensione di attività che causi danni ambientali). Le raccomandazioni rivolte alle pubbliche amministrazioni erano in tutto 139, ma solo in 19 casi inviate  ad enti locali (espresse, però,  nei confronti, ad esempio, del Comune di Barcellona, invitandolo a garantire senza prestazioni economiche servizi di informazione ai contribuenti, al Comune di Granada in tema di inquinamento acustico, al Comune di Madrid in relazione ad infrazioni stradali). Nelle stesse relazioni annuali sono indicati molti Comuni , specie di più piccola dimensione e di ridotto livello di popolazione, che sono più volte inottemperanti alle richieste formulate dal Defensor (ma non manca un richiamo a Siviglia, che per ben tre volte non ha risposto al Defensor su problemi causati  ai cittadini da un locale pubblico, o a Saragozza che non ha fornito  relazione su opere urbanistiche realizzate senza la necessaria autorizzazione).

 Come si è ricordato, sotto il profilo del controllo del rispetto della correttezza dell’azione amministrativa o più semplicemente della qualità dei servizi pubblici forniti ai cittadini, sono attivi, come un terzo livello di supervisione nei confronti dell’amministrazione solo comunale, organi di diversa natura la cui creazione, prevista dalla legislazione statale e regionale, risulta poi disciplinata dai  regolamenti di organizzazione degli enti locali.

 Va ricordato, infatti, che l’art. 132 della legge  n. 57 del 2003, che introduce misure di modernizzazione del governo locale, modificando la legge statale sulle basi del  regime locale n. 7 del 1985, prevede che in alcuni grandi  Comuni  (quelli con popolazione superiore ai 250.000 abitanti; quelli che siano capoluogo di provincia con popolazione superiore ai 175.000 abitanti; quelli che siano-indipendentemente dalla loro popolazione-capoluogo di provincia, di Comunità autonoma o sede di istituzioni regionali; quelli la cui popolazione sia superiore ai 75.000 abitanti, ma che abbiano particolari caratteristiche economiche, sociali, storiche o culturali) debba esistere una Comisión Especial de Sugerencias y Reclamaciones, il cui scopo è proprio quello di difendere i diritti dei cittadini nei confronti dell’amministrazione comunale, dando conto della sua attività al Consiglio comunale, con relazioni annuali o straordinarie. La legge ricordata dispone che questa Commissione debba essere composta dai rappresentanti di tutti i gruppi politici rappresentati nel Consiglio comunale, in proporzione alla loro entità numerica. Spetta ad ogni Comune prevederne concretamente l’organizzazione nel proprio regolamento orgánico (cioè di organizzazione).

 Anche  la recentissima legge 4-7-2006, n. 22 , dedicata al regime speciale della Capitale, Madrid, prevede all’art. 27 la possibile istituzione, da parte del Consiglio comunale (Pleno), di un organo specializzato nella difesa dei diritti dei cittadini di fronte all’amministrazione comunale, mentre la legge regionale sul regime locale della Catalogna del 15-4-1987 n. 8 (come modificata dalla legge  del 5-7-2002, n. 21 ed  applicabile anche  al Comune di Barcellona) prevede, all’art. 46.2 b’, che il Consiglio di ogni Comune possa (a maggioranza assoluta e su proposta di un gruppo politico comunale) nominare il cosiddetto Síndico municipal de agravios, cioè una sorta di difensore civico comunale. Nulla dispone, invece a questo  proposito, con riguardo al Comune di  Barcellona, né la recente legge statale 13-3-2006, n. 1 sul regime di Barcellona, né la legge catalana del 30-12-1998, n. 22, sulla Carta Municipal di Barcellona.

Dalla scarna disciplina esistente in tema di istituti di difesa civica a livello locale (introdotta non solo dalle leggi statali e regionali ricordate, ma anche dai regolamenti di organizzazione e da quelli disciplinanti gli istituti di partecipazione cittadina emanati a livello comunale) si deduce, dunque, da un lato, l’obbligo per i Comuni dotati di maggior livello di popolazione o che siano capoluoghi di provincia o di Comunità autonoma, di creare una Commissione che abbia il compito di tutelare i cittadini nei confronti dell’amministrazione comunale e, dall’altro, per tutti i Comuni la possibilità, se così disposto dai loro regolamenti interni, di istituire organi monocratici o collegiali che abbiano come loro funzione tale tutela. 

Nelle otto aree metropolitane spagnole oggetto della ricerca, si intrecciano a riguardo le competenze del Defensor del Pueblo nazionale, dei Comisionados Parlamentarios Autonómicos e delle Commissioni o degli organi monocratici istituiti a livello comunale. Le Commissioni a livello comunale  a cui si è fatto cenno sono organi del Consiglio comunale (Pleno) formati da membri del medesimo, in proporzione all’entità dei gruppi politici che lo compongono, i cui poteri sembrano non dissimili da quelli del difensore civico comunale italiano. Si tratta, però, di organi collegiali (presieduti talora da un assessore o dal Sindaco o da un consigliere a ciò  delegato) ed aventi come scopo del loro operato raccogliere in modo informale reclami dei cittadini, investigando sull’azione dell’apparato amministrativo, rivolgendo a questo suggerimenti e dando conto dell’operato dell’amministrazione al Consiglio comunale.

I Comisionados Autonómicos  e le Comisiones Especiales de Sugerencias y Reclamaciones  a livello regionale e  locale

Madrid  
Lo Statuto regionale della Comunità autonoma di Madrid non prevede il Defensor con competenze generali. Esiste attualmente solo un Defensor del Menor della Comunità autonoma con compiti di salvaguardia e promozione dei diritti dei minori. La sua istituzione è prevista dalla Ley de Garantías de los Derechos de la Infancia y Adolescencia della Comunità autonoma di Madrid del 28-3-1995, n. 6 e la sua creazione si è realizzata grazie alla legge della stessa Comunità autonoma dell’8-7-1996, n. 5 del Defensor del Menor.

Attuale Defensor del Menor  è Arturo Canada González (eletto dall’Assemblea regionale di Madrid l’8-11-2006)

Esiste un organo collegiale di difesa civica della città di Madrid, previsto dal regolamento organizzativo del Consiglio comunale, cioè la Comisión Permanente de Sugerencias y Reclamaciones, (composta proporzionalmente all’entità dei gruppi politici rappresentati in Consiglio comunale) cui vanno presentati i suggerimenti ed i reclami raccolti specialmente dall’ufficio de Información y Atención al Ciudadano e da quello de Defensa del Contribuyente. 

Barcellona (Catalogna) 

Attuale Difensore eletto per il livello regionale, detto Síndic de Greuges, è Rafael Ribó i Massó (eletto dall’Assemblea regionale catalana il 1-6-2004). Inoltre,la città di Barcellona ha un  Difensore  civico, detto Síndica de Greuges, la signora Pilar Malla i Escofet.

 Bilbao (Paesi Baschi)

Attuale Difensore a livello regionale, detto Ararteko, è Iñigo Lamarca Iturbe.

Nella città di Bilbao esiste un Servicio de Relaciones ciudadanas, un ufficio comunale che si occupa delle esigenze dei cittadini. In ogni circoscrizione in cui è suddiviso il territorio comunale (distrito) esiste un Libro de sugerencias, iniciativas, peticiones y quejas, riguardanti la prestazione dei servizi comunali, in cui vanno registrati i reclami e le richieste indirizzate al Comune e che saranno prese in considerazione dagli organi competenti.

Siviglia e Malaga (Andalusia)

Attuale Difensore a livello regionale, detto Defensor del Pueblo Andaluz,  è 

José Chamizo de la Rubia.

Nella città di Siviglia esiste un organo collegiale di difesa civica, la Comisión Especial de Sugerencias y Reclamaciones (composta in modo proporzionale alla composizione  politica del Consiglio comunale), il cui Presidente è Luis Pizarro Fernández.

Nella città di Malaga  pare esistere solo un ufficio comunale definito Unidad de quejas y sugerencias .

Saragozza ( Aragona)

Attuale Difensore a livello regionale, detto Justicia de Aragón, è Fernando García Vicente.

Nella città di Saragozza esiste un organo collegiale di difesa civica, la Comisión Especial de Sugerencias y Reclamaciones (composta in modo proporzionale alla composizione politica del Consiglio comunale) il cui Presidente è attualmente il Sindaco (Alcalde), Juan Alberto Belloch Julbe (anche se il regolamento disciplinante gli organi territoriali e di partecipazione cittadina dispone che possa essere presieduta pure dagli assessori o da un consigliere delegato dal Sindaco) .

Valencia (Comunità di Valencia)

Scaduto nell’aprile 2006 dalla carica il precedente Síndic de Greuges, della Comunità autonoma, Bernardo del Rosal Blasco, in attesa che il Parlamento regionale nomini il successore, esercita le sue funzioni la sua  Adjunta Primera, Emilia Caballero Alvarez.

Nella città di Valencia non pare esistere un organo di difesa civica. La Carta de participación ciudadana del Comune prevede, però, la formazione di un Registro de Sugerencias y Reclamaciones ed un apposito ufficio incaricato di raccogliere reclami e suggerimenti, l’Oficina de Sugerencias, Quejas y Reclamaciones .

Gijón-Oviedo (Principato delle Asturie)

Attuale Difensore a livello regionale, la Procuradora General,  è

 María Antonia Fernández Felgueroso

Nella città di Gijón esiste un organo collegiale di difesa civica, la Comisión de Sugerencias y Reclamaciones (formata in modo proporzionale ai gruppi politici del Consiglio comunale), che utilizza come supporto tecnico un ufficio ad hoc, la Oficina de Defensa del Ciudadano.
Nella città di Oviedo esiste  un organo collegiale di difesa civica, la Comisión de Sugerencias y Reclamaciones, presieduta da un consigliere a ciò delegato, Alberto Mortera  Fernández.

13.5 Reti con altri istituti di difesa civica

Il Difensore nazionale fa parte e preside la Federazione ibero-americana dei Difensori civici.

13.6 Forme di decentramento amministrativo
Il sistema spagnolo è informato ad un notevole decentramento, imperniato su  tre diversi livelli di enti territoriali. Il territorio è diviso, infatti,  in 17 Comunità autonome, formatesi in virtù di procedimenti costituzionali molto diversi che consentivano di acquisire la condizione di Comunità autonoma, su richiesta degli enti locali. La Costituzione prevedeva, infatti, che le Province limitrofe dotate di caratteristiche storiche, culturali  ed economiche comuni, i territori insulari, le Province di importanza regionale storica, avrebbe potuto richiedere, con deliberazioni dei loro Consigli provinciali, insieme alle deliberazioni di un certo numero dei Consigli comunali del loro territorio, di ottenere la autonomia regionale. La divisione del territorio in Comunità autonome (gli enti simili alle nostre Regioni) non era dunque direttamente previsto dalla Costituzione, ma queste avrebbero potuto formarsi se gli enti locali (Province e Comuni) avessero così deliberato. Nonostante la natura solo “regionalizzabile” del sistema di formazione delle autonomi regionali, queste si sono in effetti formate in numero, come si è ricordato, di 17 e costituiscono il livello ormai più imponente di amministrazione all’interno dello Stato spagnolo per l’importanza delle loro competenze legislative e per  la natura dei servizi forniti al cittadino in importanti settori, specie quelli  della sanità e dell’istruzione.

Il territorio regionale è diviso in 50 Province ed in più di 8.000 Comuni. Tali enti sono molto simili ai loro omologhi italiani, con la significativa differenza che i consiglieri comunali (che compongono la Diputación provincial) sono eletti in modo indiretto dai consiglieri dei Comuni del loro territorio.

A livello comunale i cittadini eleggono il Consiglio comunale (Ayuntamiento pleno). Le competenze provinciali sono per lo più  quelle di fornire supporto nella prestazione dei servizi ai Comuni compresi  nel loro territorio, che in molti casi hanno un ridotto livello di popolazione.

I Comuni costituiscono il livello di base della amministrazione decentrata e forniscono servizi  obbligatori diversi a secondo  della dimensione quantitativa della loro popolazione.
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Allegato 2
Riferimenti normativi
PORTOGALLO
Costituzione portoghese

ART. 23 - Difensore Civico

1 I cittadini possono presentare reclami per azioni o per omissioni dei poteri pubblici al difensore civico, che li valuterà senza potere decisionale, dirigendo agli organi competenti le raccomandazioni necessarie per prevenire e risolvere le ingiustizie.

2 L’ azione del difensore civico non è vincolata dalle pendenze giudiziarie e amministrative disciplinate dalla Costituzione e dalle leggi.

3 Il Difensore Civico è un organo indipendente, essendo la sua nomina designata da parte dell’Assemblea della Repubblica per la durata stabilita dalla legge.

4 Gli organi e gli agenti dell’amministrazione pubblica cooperano con il difensore civico nella realizzazione della sua missione.

ART. 281 - Fiscalizzazione relativa alla costituzionalità e alla legalizzazione

2. possono richiedere al tribunale costituzionale la dichiarazione di incostituzionalità o di illegalità, con forza obbligatoria generale:

                …..

d) il difensore civico

ART. 283 - Incostituzionalità per omissione

1. a richiesta del Presidente della Repubblica, del Difensore Civico o, nel caso di fondata violazione dei diritti delle regioni autonome, a richiesta dei Presidenti delle assemblee legislative regionali, il tribunale costituzionale valuta e verifica la non conformità a Costituzione per omissione delle misure legislative necessarie per rendere eseguibili le norme costituzionali.

Statuto del difensore civico

Legge n° 9/91 di aprile, modificata dalla legge n° 30/96 di agosto e dalla legge n° 52- A/2005 del 10 ottobre
ART. 1 - Funzioni

1. il difensore civico è, nei termini della costituzione, un organi di Stato eletto da parte dell’assemblea della repubblica, con funzione principale la difesa e la promozione dei diritti, libertà, garanzie e interessi legittimi dei cittadini, assicurando, attraverso i mezzi informali, la giustizia e la legalità dell’esercizio dei poteri pubblici

2. il difensore civico gode di totale indipendenza nell’esercizio delle sue funzioni

ART. 2 – Ambito di azione

1. Le azioni del difensore civico si esercitano, nominatamente, nell’ambito dell’attività dei servizi dell’amministrazione pubblica centrale, regionale e locale, delle forze armate, degli istituti pubblici, delle imprese pubbliche o concessionari dei servizi pubblici o dell’espropriazione di beni di  pubblico dominio

2. L’ambito di azione del difensore civico può anche incidere nelle relazioni tra privati che implichino una relazione speciale di autorità, nell’ambito della protezione dei diritti, libertà e garanzie.

ART. 5 - Designazione

1. il Difensore Civico è designato da parte dell’assemblea della Repubblica, per maggioranza dei 2/3 dei deputati presenti ovvero superiore alla maggioranza assoluta dei deputati nel pieno esercizio delle funzioni. 

2. la designazione ricade sul cittadino che soddisfa i requisiti di eleggibilità per l’assemblea della repubblica e gode di comprovata reputazione di integrità e indipendenza

3. il difensore civico prende possesso in presenza dl presidente dell’assemblea della repubblica

ART. 20 -Competenze

1 al difensore civico compete:

a) dirigere raccomandazioni agli organi competenti in vista della correzione degli atti illegali o ingiusti dei poteri pubblici o miglioria dei rispettivi servizi

b) segnalare le mancanze della legislazione, emettendo raccomandazioni per la sua interpretazione, alterazione o revocazione, o suggerimenti per l’elaborazione della nuova legislazione, le quali saranno inviate al presidente dell’assemblea della repubblica, al primo ministro e ai ministri direttamente interessati e allo stesso modo, se fosse necessario, ai presidenti delle assemblee legislative regionali e ai presidenti dei governi delle regioni autonome

c) emettere pareri, a sollecitudine dell’assemblea della repubblica, a proposito di qualsiasi materia relazionata con la sua attività

d) promuovere la divulgazione del contenuto e del significato di ognuno dei diritti e libertà fondamentali, così come della finalità dell’istituzione del difensore civico, dei mezzi di azione di cui dispone e di come gli si può fare appello

e) intervenire, nei termini applicabili per legge, sulla tutela degli interessi collettivi o diffusi, quando fossero messe in causa entità pubbliche.

2 compete al difensore civico integrare il consiglio di stato

3 compete al difensore civico richiedere al tribunale costituzionale la dichiarazione di incostituzionalità o di illegalità delle norme, nei termini dell’articolo 281, n° 1 e 2, linea d) della costituzione

4 compete al difensore civico richiedere al tribunale costituzionale la valutazione e verifica dell’incostituzionalità per omissione, nei termini del n° 1 dell’articolo 283.

5 le raccomandazioni fatte all’assemblea della repubblica e alle assemblee legislative regionali sono pubblicate nei rispettivi giornali ufficiali

ART. 21 - Poteri

1 nell’esercizio delle sue funzioni, il Difensore Civico ha poteri per:

a) effettuare, con o senza avviso, visite di ispezione in qualunque settore di attività dell’amministrazione centrale, regionale e locale, designatamene servizi pubblici e prigioni civili e militari o in qualsiasi entità soggetta al suo controllo, ascoltando i rispettivi organi e agenti e chiedendo informazioni, così come l’esibizione dei documenti, che dovesse reputare convenienti

b) procedere a tutte le investigazioni e inchieste che consideri necessarie o convenienti, potendo adottare, in materia di raccolta e produzione di prove, tutti i procedimenti rragionevolii, purché non collidano con i diritti e interessi legittimi dei cittadini

c) procurare, in collaborazione con gli organi e i servizi competenti, le soluzioni più adeguate alla tutela degli interessi legittimi dei cittadini e il perfezionamento dell’azione amministrativa

ART. 22 – Limiti di intervento

1. il difensore civico non ha competenza per annullare, revocare o modificare gli atti dei poteri pubblici e il suo intervento non sospende il decorso di qualsiasi pendenza, designatamente quelli di ricorso gerarchico e giudiziario

2. sono esclusi dai poteri di ispezione e fiscalizzazione del difensore civico gli organi di sovranità, le assemblee legislative regionali e i governi propri delle Regioni autonome, con eccezione della sua attività amministrativa e degli atti praticati nella sovrintendenza dell’amministrazione

3. i  reclami relativi all’attività giuridica che, per sua natura, non siano fuori dell’ambito di attività del difensore civico, saranno trattate attraverso il Consiglio Superiore della Magistratura, del Consiglio Superiore del Pubblico Ministero o del Consiglio Superiore dei Tribunali Amministrativi e fiscali, conformemente ai casi.

Statute of the Ombudsman
Law nr.º 9/91, April 9
(as amended by Law nr.º 30/96, August 14, and Law nr.º 52-A/2005, October 10)
The Parliament, in compliance with articles 164.º (d), 167.º (l), 168.º, (b) and 169.º (3), of the Constitution, decrees as follows:

CHAPTER I
General principles
Article 1
Duties
1 - In accordance with the Constitution, the Ombudsman is a State body elected by the Parliament whose main duties shall be to defend and to promote the rights, freedoms, guarantees and legitimate interests of the citizens, ensuring, through informal means, that the public powers act pursuant to the justice and the law.

2 - The Ombudsman shall have complete independence in the performance of his duties.

Article 2
Scope of activity
1 - The activities of the Ombudsman shall be performed namely within the scope of activities of the services integrated in the central, regional and local public administration, the Armed Forces, the public institutes, the public companies or the companies whose capital is mostly public and the concessionaires operating public services or exploiting state property.

2 - The scope of activity of the Ombudsman may also encounter the relations between private persons, provided that there is a special relation of dominion within the scope of the protection of the people’s rights, freedoms and guarantees.

Article 3
Right to complaint
Any citizen may refer complaints to the Ombudsman concerning actions or omissions of the public powers. The Ombudsman shall examine such complaints and address the public bodies concerned, making recommendations where appropriate as to prevent or to remedy the injustice, without binding force.

Article 4
Autonomy
The Ombudsman may also act on his own initiative, irrespective of the administrative and judicial remedies provided for in the Constitution and in the law.


CHAPTER II
Statute

Article 5
Appointment
1 - The Ombudsman shall be appointed by the Parliament by a two third majority of the Members present, provided that the said majority is higher than the absolute majority of the Members in office.

2 - The appointment may only fall upon a citizen who meets the conditions required for being elected a Member of the Parliament and who enjoys a well-established reputation of integrity and independence.

3 - The Ombudsman shall take office before the Speaker of the Parliament

Article 6
Duration of the mandate
1 - The Ombudsman shall be elected for a period of four years and may be re-elected only once, for the same period of time.

2 - His mandate having reached an end, the Ombudsman shall nevertheless remain in office until his successor takes office.

3 - The appointment of the Ombudsman shall take place within the last thirty days of the term of office of the incumbent Ombudsman.

4 - Where the Parliament has been dissolved, or is outside its period of session, the appointment shall be made within fifteen days of the first sitting of the new Parliament or of the new session, unless an extraordinary meeting of the Parliament is convened for that purpose.

Article 7
Independence and irremovability
Once appointed, the Ombudsman shall be independent and irremovable and his duties shall not be discontinued before the end of his mandate, save where otherwise provided for in this law.

Article 8
Immunities
1 - The Ombudsman shall not be liable, neither civilly nor criminally, for the recommendations, remarks or opinions that he makes nor for any other act carried out within the performance of his duties.

2 - The Ombudsman shall not be detained or arrested without the authorisation of the Parliament, except if the crime at stake is punished by an imprisonment of more than three years and if he is caught in "flagrante delicto".

3 - Where criminal proceedings are moved against the Ombudsman and the latter is definitively accused, the Parliament shall decide whether or not to suspend him from office so that the proceedings can be continued, save in the case of a crime punishable by the imprisonment mentioned in the previous paragraph.

4 - In case as referred to in paragraph 2 above, the imprisonment of the Ombudsman entails the suspension of the latter from office during the period of the imprisonment.

Article 9
Privileges, rights and guarantees
The Ombudsman shall have the same rights, privileges, precedence, rank, remuneration, and privileges as a minister, including those provided in Law nr.º 4/85, April 9, particularly in paragraphs 1 and 2 of its article 12.º.

Article 10
Office of the Ombudsman
1 - The office of the Ombudsman is hereby set up, with a view to provide the Ombudsman with direct and personal assistance.

2 - The staff of the office shall consist of one head of the office, three assistants and four personal secretaries.

3 - The staff of the office is freely appointed and dismissed by the Ombudsman.

4 - The rules applicable to the appointment and to the remuneration of the staff of the ministerial private offices, as well as those concerning guarantees and duties, shall apply to the staff of the office of the Ombudsman.

Article 11
Incompatibilities
1 - The Ombudsman shall be subject to the same incompatibilities that apply to the judges, in office, of the courts of law.

2 - The Ombudsman may not hold any functions within the bodies of political parties or associations, nor may he engage in any public partisan activities.

Article 12
Duty of confidentiality
1 - The Ombudsman shall maintain the secrecy in respect of facts that come to his knowledge during the performance of his duties where, in view of the nature of such facts, confidentiality is necessary.

2 - The duty of any citizen or any entity to keep confidential information, provided that the said duty does not stem from a constitutional or legal provision, is overridden by the duty to cooperate with the Ombudsman within his remit of competence.

Article 13
Employment guarantees
1 - The Ombudsman shall not be prejudiced in the stability of his employment, his career or his social security scheme.

2 - The period of time actually served as Ombudsman shall be taken into account, for all purposes, as if it were served in the incumbent’s job position of origin; it shall also be taken into account for purposes of retirement and pension, even if the job position held at the time of the appointment did not confer the right to such benefits.

3 - The Ombudsman shall benefit from the social security general scheme.

Article 14
Identification and free pass
1 - The Ombudsman shall be entitled to a special identification card delivered by the secretariat of the Parliament and signed by its President.

2 - The identification card shall entitle the bearer to both free pass and access to every premise of the central, regional, local and institutional administration and of the civil and military services, as well as to any other body or institution subject to his control.

Article 15
Vacancy of the office
1 - The Ombudsman's duties shall cease before the four-year term lapses only in the following cases:

       a) Death or permanent physical disability;
       b) Loss of the requisites for being elected a Member of the Parliament;
       c) Newly arisen incompatibility;
       d) Resignation.

2 - It is up to the Parliament to control the reasons for the Ombudsman's cessation of duties, in accordance with its Rules of Procedure.

3 - In case of vacancy of the office, an Ombudsman must be appointed within the following thirty days, having regard to the provisions of article 6.º, paragraph 4, above.

4 - The legal provisions concerning retirement on grounds of age shall not apply to the Ombudsman.

Article 16
Deputy Ombudsmen
1 - The Ombudsman shall have the power to, at any time, appoint and dismiss two deputies, who prove to hold an adequate university degree and a well-established reputation for integrity and independence.

2 - The Ombudsman may delegate to his deputies the powers referred to in articles 21.º, 27.º, 30.º to 34.º and 42.º; his deputies shall also be empowered to ensure the functioning of the office in case or early cessation or interruption of the Ombudsman’s duties.

3 - The provisions of articles 11.º, 12.º, 13.º and 14.º above shall apply to the deputy Ombudsmen.

Article 17
Assistants
In the performance of his duties, coordinators and advisers shall assist the Ombudsman.

Article 18
Powers of authority
The Ombudsman, the deputy Ombudsmen, the coordinators and the advisers are considered public authorities, including for purposes of criminal law.

Article 19
Assistance from other authorities
Every authority and every person acting on behalf of an authority must assist the Ombudsman as required for the proper performance of his duties.


CHAPTER III
Mandate

Article 20
Competences
1 - The following shall be within the Ombudsman's competence:

 - The Ombudsman shall be a member of the Council of State.

3 - The Ombudsman shall be empowered to request the Constitutional Court to make generally binding rulings on issues of unconstitutionality or illegality of any legal provisions, in accordance with and pursuant to article 281.º, paragraphs 1 and 2 (d), of the Constitution.

4 - The Ombudsman shall be empowered to request the Constitutional Court to take a stand and pass a ruling on unconstitutionality by omission, in accordance with and pursuant to article 283.º, paragraph 1, of the Constitution.

5 - The recommendations addressed by the Ombudsman to the Parliament or to the Regional Legislative Parliaments shall be published in their respective official journals.

Article 21
Powers
1 - In the performance of his duties, the Ombudsman shall have the following powers: 2 - Without prejudice to the provisions of the following article, the Ombudsman's actions and interventions shall not be limited by the judicial and non-judicial remedies provided by the Constitution and by the law, nor by the pendency of any of the said remedies.

Article 22
Limits
1 - The Ombudsman shall not be empowered to annul, revoke or amend decisions of public authorities and his interventions shall not suspend the computation of any time limits, in particular the periods laid down for judicial and administrative appeals.

2 - The organs with supreme authority, the Regional Legislative Parliaments and the Regional Governments of the Autonomous Regions shall not be subject to the Ombudsman's control and supervising powers, save for their administrative activity and for the acts that they perform in the superintendence of the administration.

3 - Any complaints relating to judicial activities, which do not fall outside the Ombudsman’s scope of activities, shall be dealt with through the High Judicial Council, the High Prosecutorial Council and the High Council of the Administrative and Fiscal Courts, as applicable.

Article 23
Report and cooperation with the Parliament
1 - Every year the Ombudsman shall send a report to the Parliament on his activities, his initiatives, the complaints received, the actions undertaken and the results achieved; the report shall be published in the official journal of the Parliament.

2 - If he deems convenient, and at their request, the Ombudsman may participate in the work of parliamentary committees for the purpose of dealing with matters within his competence.


CHAPTER IV
Procedure

Article 24
Initiative
1 - The Ombudsman shall perform his duties either in response to complaints referred to him by the citizens, separately or jointly, or on his own initiative in response to facts that he becomes aware of by any other means.

2 - The complaints addressed to the Ombudsman depend neither on the complainant’s direct, personal and legitimate interest nor on any time limits.

Article 25
Submission of complaints
1 - Complaints may be submitted orally or in writing and may take the form of a simple letter; complaints must include the identity and the address of the complainant and, if possible, his signature.

2 - The complaints submitted orally shall be officially written down into a formal document that the complainant shall sign, provided that he is able to do it.

3 - The complaints may be lodged directly to the Ombudsman or to any official of the Public Prosecution Office, who shall immediately forward it to the Ombudsman.

4 - Where a complaint is not submitted in proper terms, its replacement shall be requested.

Article 26
Complaints conveyed by the Parliament
The Parliament, its parliamentary committees, as well as its Members may hear the Ombudsman and request him to take whatever steps are necessary in order to deal with the petitions or the complaints that they receive.

Article 27
Preliminary examination of the complaints
1 - A preliminary examination of the complaints shall be made with a view to decide upon their admissibility.

2 - Manifestly unfounded or "mala fide" complaints shall be dismissed immediately.

Article 28
Investigation
1 - The investigation shall consist of requests for information, inspections, examinations, inquiries or any other procedures that are reasonable and that do not collide with fundamental rights of the citizens; it shall be undertaken through informal and rapid means, where compliance with the procedural rules of evidence is not requested.

2 - Actions within the investigation process shall be carried out by the Ombudsman and his staff; the performance of such actions may also be requested directly to the officials of the Public Prosecution Office or to any other public entities with priority and urgency, where applicable.

Article 29
Duty to cooperate
1 - It shall be the duty of any body or official of a public entity, both civil and military, to provide the Ombudsman with every information and clarification that the latter might request from them.

2 - At his request, both civil and military public entities, shall fully cooperate with the Ombudsman; such cooperation shall include producing information notes, undertaking inspections through the competent offices, making documents and files available for examination or sending them to the Ombudsman, if so requested.

3 - The provisions in paragraph 2 above shall not prevail neither over the legal restrictions with respect to the judicial secrecy nor over the reliance on the superior interest of the State in duly justified cases by the competent bodies, in issues relating to security, defence or international relations.

4 - The Ombudsman may stipulate, in writing, a time limit of no less than 10 days for the fulfilment of an urgent request.

5 - The Ombudsman shall be entitled to order any civil servant and any official of any public body, by means of previous request to the competent hierarchical authority, or any incumbent of any body subject to his control, as provided for in article 2.º above, to be present at his seat, or at any other place according to circumstances, with a view to have the requested cooperation.

6 - Unjustified non compliance with the duty to cooperate provided for in paragraphs 1, 2, 4 and 5 above, by a public servant or an official of the central, regional or local public administration, the armed forces, a public institute, a public company or a company whose share capital is mostly public or a concessionaire of public services or exploitation of public assets, shall amount to a crime of disobedience and, where applicable, may be subject of disciplinary proceedings.

Article 30
Statements
1 - The Ombudsman may request statements or information from any citizen whenever he deems it necessary for establishing the facts.

2 - Absence from work shall be deemed justified where it is determined by the duty to be present before the Ombudsman.

3 - Where a convened person refuses to make a statement or to be present at the designated date and time, the Ombudsman may summon the persons to be heard by registered mail; a subsequent unjustified absence or refusal to make a statement shall amount to a qualified crime of disobedience.

4 - Travelling expenses, as well as other expenses if authorised by the Ombudsman at the request of the convened person, shall be borne by the Office of the Ombudsman, under its budget.

Article 31
Closing of the files
Complaints shall be discontinued:

       a) Where they are not within the Ombudsman’s remit of competence;
       b) Where the Ombudsman deems that the complaint is unfounded or that there not sufficient grounds to justify any proceeding;
       c) Where the invoked illegality or unfairness have already been remedied.

Article 32
Forwarding to other authorities
1 - Where the Ombudsman deems that a judicial or administrative remedy, especially provided for by the law, is available to the complainant, he may simply advise the complainant to apply to another authority.

2 - Irrespective of the preceding paragraph, the Ombudsman shall always inform the complainant of the judicial remedies within his reach.

Article 33
Less serious cases
In less serious and non-continuous cases, the Ombudsman may simply address a critical remark to the body or the services involved or close the file upon receiving explanations.

Article 34
Preliminary hearing
Where articles 30.º and 32.º do not apply, the Ombudsman must always hear the bodies and the officials at stake and allow them to put forward every clarification that is required, before drawing any conclusions.

Article 35
Disclosure of offences and publicity
1 - If sufficient evidence of criminal, disciplinary or regulatory offences come to the notice of the Ombudsman during the procedure, the latter shall inform, as the case may be, either the Public Prosecutor or the authority that is hierarchically competent to start disciplinary or regulatory proceedings.

2 - Where the circumstances so require, the Ombudsman may decide to issue statements or to publish information concerning the conclusions reached in files or any other matter related to his activity, using the public media for that purpose, if necessary; in any event, he shall benefit from the legal regime of the official statements.

Article 36
Preclusion of appeal
Without prejudice to the provisions of article 44.º, the Ombudsman's acts may not be appealed against and they may only be subject to a complaint addressed to the Ombudsman himself.

Article 37
"Mala fide" complaints
Where it is established that a complaint has been lodged with "mala fide", the Ombudsman shall forward the matter to the competent official of the Public Prosecution Office for purposes of criminal proceedings in accordance with the law.

Article 38
Recommendations
1 - The Ombudsman's recommendations shall be addressed to the body, which has the powers to correct the irregular act or situation.

2 - The body to which a recommendation is addressed must, within sixty days upon receipt, inform the Ombudsman of the position it has taken on the issue.

3 - The grounds for non-compliance with a recommendation must be duly stated.

4 - If a recommendation is not complied with and whenever the Ombudsman does not meet with the due cooperation, he may address the competent hierarchical superior body.

5 - If the executive body of a local council does not comply with the recommendations of the Ombudsman, he may address the corresponding deliberative assembly.

6 - If the administration should not act in accordance with his recommendations or if it should refuse to cooperate as requested, the Ombudsman may address the Parliament stating the reasons for his initiative.

7 - The Ombudsman shall always transmit his conclusions to the bodies or officials involved and also to the complainants, as applicable.

Article 39
Exemption from expenses, stamps and lawyer
Procedures before the Ombudsman shall be exempt from expenses and stamps and do not require the intervention of a lawyer.


CHAPTER V
Office of the Ombudsman

Article 40
Autonomy, seat and objective
1 - The purpose of the Office of the Ombudsman shall be to provide the technical and administrative support that is necessary for the Ombudsman to carry out the duties established in this law.

2 - The Office of the Ombudsman shall have administrative and financial autonomy.

3 - The Office of the Ombudsman shall have a seat of its own.

Article 41
Staff
The Office of the Ombudsman shall have a staff of its own, in accordance with the law establishing the said office.

Article 42
Administrative and disciplinary powers
The Ombudsman shall be empowered to perform any act relating to the appointment and to the professional situation of the staff of the Office of the Ombudsman; he shall also have disciplinary powers over that staff.

Article 43
Budget
1 - The Office of the Ombudsman shall have an annual budget prepared in compliance with the law establishing the said office.

2 - The budgetary appropriations of the Office of the Ombudsman shall figure in the budget of the Parliament.

3 - For the purpose of authorising expenses, the Ombudsman shall have ministerial powers.

Article 44
Judicial appeals
The Ombudsman's decisions that are taken within the framework of his powers of management of his office may be appealed against; such appeals shall be addressed to the Supreme Administrative Court in accordance with the applicable law.


CHAPTER VI
Final and transitional provisions

Article 45
Remittance
The designation "Office of the Ombudsman" shall for all purposes replace the designation "Services of the Ombudsman" where the latter is written in existing legislation or in any other acts with legal force.

Article 46
Amendments to the law establishing the Office of the Ombudsman
Within the next 180 days, the Government shall introduce by way of a decree-law the necessary amendments to the law establishing the Office of the Ombudsman, i.e., Law nr.º 10/78, March 2.

Article 47
Repeal
The Law nr.º 81/77, November 22, is repealed.

GRAN BRETAGNA
Da allegare in formato elettronico
IRLANDA

OMBUDSMAN ACT, 1980

AN ACT TO PROVIDE FOR THE APPOINTMENT AND

FUNCTIONS OF AN OMBUDSMAN, AND FOR PURPOSES

CONNECTED THEREWITH.

(l4th July, 1980)

BE IT ENACTED BY THE OIREACHTAS AS FOLLOWS:

Definitions

1. (1) In this Act, save where the context otherwise requires -

"action" includes decision, failure to act and omission and cognate words shall be construed accordingly;

"civil servant" has the meaning assigned to it by the Civil Service Regulation Act, 1956;

"functions" includes powers and duties and a reference to the performance of a function includes, with respect

to powers, a reference to the exercise of a power;

"local authority" means a local authority for the purposes of the Local Government Act, 1941:

"the Minister" means the Minister for the Public Service.
(2) Save where the context otherwise requires, references in this Act to any Department of State include

references to the Minister of the Government having charge of that Department of State and to officers of that

Minister of the Government and, if and so long as any of the functions of that Minister of the Government

stand delegated to a Minister of State at a Department of State, include references to that Minister of State at a

Department of State.
(3) Save where the context otherwise requires, references in this Act to a person (other than a Department of

State) specified in the Schedules to this Act include -

(a) as respects the business and functions of the person, references to the Department of State in which any of

them are comprised and to the Minister of the Government having charge of that Department of State, and

(b) as respects functions in relation to the person performed by a Department of State, references to that

Department of State and to the Minister of the Government having charge of it, and to officers of those

Ministers of the Government and members, officers and staff of the person and, if and so long as any of the

functions of any of those Ministers of the Government stand delegated to a Minister of State at a Department

of State, to that Minister of State at a Department of State.

Appointment and term of office of the Ombudsman

2. (1) There is hereby established the office of Ombudsman and the holder of the office shall be known as the

Ombudsman.

(2) The appointment of a person to be the Ombudsman shall be made by the President upon resolution passed

by Dil ireann and by Seanad ireann recommending the appointment of the person.

(3) A person appointed to be the Ombudsman -

(a) may at his own request be relieved of office by the President,

(b) may be removed from office by the President but shall not be removed from office except for stated

misbehaviour, incapacity or bankruptcy and then only upon resolutions passed by Dil ireann and by Seanad

ireann calling for his removal,

(c) shall in any case vacate the office on attaining the age of 67 years.

(4) Subject to the provisions of this section, a person appointed to be the Ombudsman shall hold office for a

term of 6 years and may be re-appointed to the office for a second or subsequent term.

(5) (a) Where a person who holds the office of Ombudsman is nominated either as a candidate for election to

either House of the Oireachtas, the European Assembly or a local authority or as a member of Seanad ireann

or is appointed as a member of the European Assembly or a local authority, he shall thereupon cease to hold

the office of Ombudsman.

(b) A person who is for the time being entitled

(i) under the Standing Orders of either House of the Oireachtas to sit therein,

(ii) under the rules of procedure of the European Assembly to sit therein, or

(iii) under the standing orders of a local authority to sit as a member thereof,

shall, while so entitled, be disqualified for holding the office of Ombudsman.

(6) A person who holds the office of Ombudsman shall not hold any other office or employment in respect of

which emoluments are payable or be a member of the Reserve Defence Force.

(7) A person shall be not more than 61 years of age upon first being appointed to the office of Ombudsman.

Salary and pension

3. (1) There shall be paid to the holder of the office of Ombudsman the same remuneration and allowances for

expenses as are paid to a Pension. judge of the High Court.

(2) (a) The Minister shall make and carry out, in accordance with its terms, a scheme or schemes for the

granting of pensions, gratuities or other allowances on retirement or death to or in respect of persons who have

held the office of Ombudsman.

(b) The Minister may at any time make and carry out, in accordance with its terms, a scheme or schemes

amending or revoking a scheme under this section.

(c) A scheme under this section shall be laid before each House of the Oireachtas as soon as may be after it is

made and, if either such House, within the next twenty-one days on which that House has sat after the scheme

is laid before it, passes a resolution annulling the scheme, the scheme shall be annulled accordingly, but without

prejudice to the validity of anything previously done thereunder.

4. (1) The Ombudsman shall be independent in the performance of his functions.

(2) Subject to the provisions of this Act, the Ombudsman may investigate any action taken by or on behalf of a

Department of State or other person specified in Part I of the First Schedule to this Act (being an action taken

in the performance of administrative functions) where, upon having carried out a preliminary examination of

the matter, it appears to the Ombudsman

(a) that the action has or may have adversely affected a person (other than a Department of State or other

person specified in the First or Second Schedule to this Act 1 and

(b) that the action was or may have been -

(i) taken without proper authority,

(ii) taken on irrelevant grounds,

(iii) the result of negligence or carelessness,

(iv) based on erroneous or incomplete information,

(v) improperly discriminatory,

(vi) based on an undesirable administrative practice, or

(vii) otherwise contrary to fair or sound administration.

(3) The Ombudsman shall not investigate an action unless -

(a) a complaint has been made to him in relation to the action by a person (other than a Department of State or

other person specified in the First or Second Schedule to this Act), or

(b) it appears to him, having regard to all the circumstances, that an investigation under this section into the

action would be warranted

1 Persons subject to investigation by the Ombudsman. are, according to the First Schedule to this Act,

Departments of State, National Savings Committee, Revenue Commissioners, Civil Service Commissioners,

Patents Office. Persons not subject to investigation, are, according to the Second Schedule -The Attorney

General, the Courts, or the Court officers mentioned in the Court Officers Acts, 1926 to 1961, or in the Courts

Act, 1961; bodies established under the Local Government Services (Corporate Bodies) Act, 1971.

(4) The Ombudsman shall not investigate an action taken by or on behalf of a person specified in the Second

Schedule to this Act.

(5) The Ombudsman may -

(a) having carried out a preliminary examination of the matter, decide not to carry out an investigation under

this Act into an action in respect of which a complaint is made, or

(b) discontinue an investigation under this Act into such an action if he becomes of opinion that -

(i) the complaint is trivial or vexatious,

(ii) the person making the complaint has an insufficient interest in the matter, or

(iii) the person making the complaint has not taken reasonable steps to seek redress in respect of the subject

matter of the complaint or, if he has, has not been refused redress.

(6) It shall not be necessary for the Ombudsman to investigate an action under this Act if he is of opinion that

the subject matter concerned has been, is being or will be sufficiently investigated in another investigation by

the Ombudsman under this Act.

(7) An examination or investigation by the Ombudsman shall not affect the validity of the action investigated

or any power or duty of the person who took the action to take further action with respect to any matters the

subject of the examination or investigation.

(8) In determining whether to initiate, continue or discontinue an investigation under this Act, the

Ombudsman shall, subject to the provisions of this Act, act in accordance with his own discretion.

(9) Nothing in subsection (2) (a) or (3) (a) of this section shall be construed as prohibiting the investigation by

the Ombudsman of -

(a) an action that, in the opinion of the Ombudsman, has or may have affected any individual other than in an

official capacity, or

(b) an action the subject of a complaint to him by any individual acting other than in an official capacity.

(10) (a) The Government may, after consultation with the Ombudsman, by order amend the First Schedule to

this Act and the said Schedule shall have effect in accordance with the terms of any orders under this paragraph.

(b) The Minister may, with the consent of any Minister of the Government to whom are assigned functions in

relation to the person the subject of the amendment, by order amend the Second Schedule to this Act and the

said Schedule shall have effect in accordance with the terms of any orders under this paragraph.

(c) Where an order is proposed to be made under this subsection, a draft thereof shall be laid before each House

of the Oireachtas and the order shall not be made until a resolution approving of the draft has been passed by

each such House.

5. (1) The Ombudsman shall not investigate any action taken by on behalf of a person 

(a) if the action is one in relation to which -

(i) the person affected by the action has initiated in any court civil legal proceedings and the proceedings have

not been dismissed for failure to disclose a cause of action or a complaint justicable by that court whether the

proceedings have been otherwise concluded or have not been concluded,

(ii) the person affected by the action has a right conferred by or under statute (within the meaning of section 3

of the Interpretation Act, 1937), of appeal reference or review to or before a court in the State (not being an

appeal, reference or review in relation to a decision of a court), or

(iii) the person affected by the action has a right of appeal, reference or review to or before a person other than

a Department of State or other person specified in Part 1 of the First Schedule to this Act,

(b) if the action relates to or affects national security or military activity or (in the opinion of the Ombudsman)

arrangements regarding participation in organisations of states or governments,

(c) relating to recruitment or appointment to any office or employment in a Department of State or by any

other person specified in the First Schedule to this Act,

(d) relating to or affecting the terms or conditions -

(i) upon and subject to which a person -

(a) holds any office, or

(b) is employed in a Department of State or by any other person mentioned in the First or Second Schedule to

this Act,

(ii) of a contract for services,

(including the terms and conditions upon and subject to which pensions, gratuities or other superannuation

benefits are payable to or in respect of the person or under the contract),

(e) if the action is one -

(i) taken in the administration of the law relating to aliens or naturalisation, or

(ii) involving the exercise of the right or power referred to in Article 13.6 of the Constitution or the remission

of any forfeiture or disqualification imposed by a Court exercising criminal jurisdiction, or

(iii) taken in the administration of the prisons or other places for the custody of persons committed to custody

by the Courts,

(f) in -

(i) a case where a complaint is made to the Ombudsman in relation to the action, if the complaint is not made

before the expiration of 12 months from the time of the action or the time the person making the complaint

became aware of the action, whichever is the later,

(ii) any other case, if the investigation is not commenced before the expiration of 12 months from the time of

the action, or

(g) if the action is taken before the commencement of this Act;

Provided that the Ombudsman may investigate the action notwithstanding that it is one to which paragraph (a)

of this subsection relates if it appears to the Ombudsman that special circumstances make it proper to do so.

Provided also that the Ombudsman may investigate the action notwithstanding that the investigation would

contravene paragraph (f) of this subsection if it appears to the Ombudsman that special circumstances make it

proper to do so.

(2) Notwithstanding subsection (1) of this section, the Ombudsman may investigate insurability and

entitlement to benefit under the Social Welfare Acts, 1952 to 1979.

(3) Where a Minister of the Government so requests in writing (and attaches to the request a statement in

writing setting out in full the reasons for the request), the Ombudsman shall not investigate, or shall cease to

investigate, an action specified in the request, being an action of -

(a) a Department of State whose functions are assigned to that Minister of the Government, or

(b) a person (other than a Department of State mentioned in Part 1 of the First Schedule to this Act whose

business and functions are comprised in such a Department of State or in relation to which functions are

performed by that Department of State, (whether or not all or any of the functions of that Minister of the

Government stand delegated to a Minister of State at a Department of State).

Reports etc., by the Ombudsman

6. (1) In any case where a complaint is made to the Ombudsman in relation to an action and the Ombudsman

decides not to carry out an investigation under this Act into the action or to discontinue such an investigation,

he shall send to the person who made the complaint a statement in writing of his reasons for the decision and,

if the decision follows the receipt by the Ombudsman of a request under section 5 (3) of this Act, a copy of the

request and of the statement in writing of the reasons for the request attached to the request and he shall send

to such other (if any) person as he considers appropriate such statement in writing in relation to the matter as

he considers appropriate.

(2) In any case where the Ombudsman conducts an investigation under this Act, he shall send a statement in

writing of the results of the investigation to -

(a) the Department of State, or other person specified in Part 1 of the First Schedule to this Act, concerned,

(b) the Department of State in which are comprised the business and functions of, or which performs functions

in relation to, any person (other than a Department of State) specified in the said Part I to whom a statement is

sent under paragraph (a) of this subsection,

(c) any other person who has or, in a case where a complaint in relation to the action the subject of the

investigation has been made to the Ombudsman, is alleged in the complaint to have taken or authorised the

action, and

(d) any other person to whom he considers it appropriate to send the statement.

(3) Where, following an investigation under this Act into an action, it appears to the Ombudsman that the

action adversely affected a person to whom paragraph (a) of section 4 (2) of this Act applies and fell within

paragraph (b) of the said section 4 (2), he may recommend to the Department of State, or other person specified

in Part 1 of the First Schedule to this Act, concerned -

(a) that the matter in relation to which the action was taken be further considered,

(b) that measures or specified measures be taken to remedy, mitigate or alter the adverse affect of the action, or

(c) that the reasons for taking the action be given to the Ombudsman, and, if the Ombudsman thinks fit to do

so, he may request the Department of State or other person aforesaid to notify him within a specified time of

its or his response to the recommendation.

(4) Where the Ombudsman carries out an investigation under this Act into an action the subject of a complaint

to him, he shall notify the person who made the complaint of the result of the investigation, the

recommendation (if any) made by him under subsection (3) of this section in relation to the matter and the

response (if any) made to it by the Department of State or other person to whom it was given.

(5) Where it appears to the Ombudsman that the measures taken or proposed to be taken in response to a

recommendation under subsection (3) of this section are not satisfactory, he may, if he so thinks fit, cause a

special report on the case to be included in a report under subsection (7) of this section.

(6) The Ombudsman shall not make a finding or criticism adverse to a person in a statement, recommendation

or report under subsection (1), (3) or (5) of this section without having afforded to the person an opportunity

to consider the finding or criticism and to make representations in relation to it to him.

(7) The Ombudsman shall cause a report on the performance of his functions under this Act to be laid before

each House of the Oireachtas annually and may from time to time cause to be laid before each such House such

other reports with respect to those functions as he thinks fit. The terms of a request under section 5 (3) of this

Act and of the statement in writing of the reasons for the request attached to the request shall be included in a

report under this section.

(8) For the purposes of the law of defamation, any such publication as is hereinafter mentioned shall be

absolutely privileged, that is to say -

(a) the publication of any matter by the Ombudsman in making a report to either House of the Oireachtas for

the purpose of this Act,

(b) the publication by the Ombudsman -

(i) to a person mentioned in subsection (1) of this section of a statement sent to that person in pursuance of that

subsection,

(ii) to a person mentioned in subsection (2) of this section of a statement sent to that person in pursuance of

that subsection,

(iii) to a person mentioned in subsection (3) of this section of a recommendation made to that person by the

Ombudsman in pursuance of that subsection,

(iv) to a person mentioned in subsection (4) of this section of a notiftication given to that person pursuant to

that subsection.

Powers of the Ombudsman in respect of examinations

and investigations

7. (1) (a) The Ombudsman may, for the purposes of a preliminary examination, or an investigation, by him

under this Act, require any person who, in the opinion of the Ombudsman, is in possession of information, or

has a document or thing in his power or control, that is relevant to the examination or investigation to furnish

that information, document or thing to the Ombudsman and where appropriate, may require the person to

attend before him for that purpose and the person shall comply with the requirements.

(b) Paragraph (a) of this subsection does not apply to information or so much of a document as relates to

decisions and proceedings of the Government or of any committee of the Government and for the purposes of

this paragraph, a certificate given by the Secretary to the Government and certifying that any information or

document or part of a document so relates shall be conclusive.

(2) Subject to the provisions of this Act, a person to whorn a requirement is addressed under this section shall

be entitled to the same immunities and privileges as if he were a witness before the High Court.

(3) A person shall not by act or omission obstruct or hinder the Ombudsman in the performance of his

functions or do any other thing which would, if the Ombudsman were a court having power to commit for

contempt of court, be contempt of such court.

(4) Any obligation to maintain secrecy or other restriction upon the disclosure of information obtained by or

furnished to a Department of State or civil servant imposed by the Official Secrets Act, 1963, shall not apply to

an examination or investigation by the Ombudsman under this Act, and, subject to section 9 (2) of this Act, the

State shall not be entitled in relation to any such examination or investigation to any such privilege in respect

of the production of documents or the giving of evidence as is allowed by law in legal proceedings.

(5) The Ombudsman may, if he thinks fit, pay to the person affected by an action in respect of which an

investigation is held by the Ombudsman under this Act and to any other person who attends or furnishes

information for the purposes of the investigation -

(a) sums in respect of travelling land subsistence expenses properly incurred by them, and

(b) allowances by way of cornpensation for loss of their time, of such amount as may be determined by the

Minister.

(6) A statement or admission made by a person in a preliminary examination, or investigation, under this Act

by the Ombudsman shall not be admissible as evidence against that person in any criminal proceedings.

(7) Nothing in subsection (3) of this section shall be construed as applying to the taking of any such action as is

mentioned in section 4 (7) of this Act.

Conduct of investigations

8. (1) An investigation by the Ombudsman under this Act shall be conducted otherwise than in public

investigations.

(2) Where the Ombudsman proposes to cany out an investigation under this Act into an action he shall afford -

(a) any Department of State, or other person specified in Part I of the First Schedule to this Act, concerned, and

(b) any other person who appears or, in a case where a complaint in relation to the action has been made to the

Ombudsman, is alleged, to have taken or authorised the action,

an opportunity to comment on the action and, if a complaint in relation to the action has been made to the

Ombudsman, on any allegations contained in the complaint.

(3) Subject to the provisions of this Act, the procedure for conducting an investigation shall be such as the

Ombudsman considers appropriate in all the circumstances of the case.

(4) The Ombudsman may determine whether any person may be represented, by counsel, solicitor or

otherwise, in an investigation by him under this Act.

Secrecy of information

9. (1) Information or a document or thing obtained by the Ombudsman or his officers in the course of, or for

the purpose of, a preliminary examination, or investigation, under this Act shall not be disclosed except for the

purposes of -

(a) the examination or investigation and of any statement, report or notification to be made thereon under this

Act, or

(b) any proceedings for an offence under the Official Secrets Act, 1963, alleged to have been committed in

respect of information or a document or thing obtained by the Ombudsman or any of his officers by virtue of

this Act,

and the Ombudsman or his officers shall not be called upon to give evidence in any proceedings (other than

such proceedings as aforesaid) of matters coming to his or their knowledge in the course of a preliminary

examination, or an investigation, under this Act.

(2) (a) A Minister of the Government may give notice in writing to the Ombudsman, with respect to any

document, information or thing specified in the notice, or any class of document, information or thing so

specified, that, in the opinion of the Minister of the Government, the disclosure (other than to the

Ombudsman or officers of the Ombudsman) of that document, information or thing or of documents, or

information or things of that class, would, for the reasons stated in the notice, be prejudicial to the public

interest.

(b) The Revenue Commissioners may give notice in writing to the Ombudsman, with respect to any

document, information or thing in their power or control specified in the notice, or any class of such

document, information or thing so specified, that in the opinion of the Revenue Commissioners the disclosure

(other than to the Ombudsman or officers of the Ombudsman) of that document, information or thing or of

docurnents, information or things of that class, would, for the reasons stated in the notice, be prejudicial to the

public interest.

(c) Where a notice is given under this subsection, nothing in this Act shall be construed as authorising or

requiring the Ombudsman or any officer of the Ombudsman to communicate to any person or for any

purpose any document, information or thing specified in the notice or any document, information or thing of

a class so specified.

Staff of the Ombudsman

10. (1) (a) There shall be employed in the office of the Ombudsman so many officers and servants as the Minister shall

from time to time determine.

(b) The power of appointing a person to be an officer or servant of the Ombudsman shall be vested in the

Minister.

(2) Officers and servants of the Ombudsman shall be civil servants in the Civil Service of the State.

(3) The Ombudsman may delegate to any of his officers any of his functions under this Act save those

conferred by subsections (5) and (7) of section 6 of this Act or by this section.

(4) The Minister may delegate to the Ombudsman the powers exercisable by him under the Civil Service

Commissioners Act, 1956, and the Civil Service Regulation Acts, 1956 and 1958, as the appropriate authority in

relation to officers and servants of the Ombudsman, and, if he does so, then, so long as the delegation remains

in force -

i) those powers shall, in lieu of being exercisable by the Minister, be exercisable by the Ombudsman, and

(ii) the Ombudsman shall, in lieu of the Minister, be, for the purposes of this Act, the appropriate authority in

relation to officers and servants of the Ombudsman.

Expenses

11. Any expenses incurred in the administration of this Act shall, to such extent as may be sanctioned by the

Minister for Finance, be paid out of moneys provided by the Oireachtas.

Short title and commencement

12. (1) This Act may be cited as the Ombudsman Act, 1980.

(2) This Act shall come into operation on such day as may be appointed by the Government by order.

FRANCIA

Loi 3.1.1973, n.73/6,Iistituant un Médiateur de la République
Article 1
Modifié par Loi n°89-18 du 13 janvier 1989 art. 69 (JORF 14 janvier 1989). 

Un Médiateur de la République, autorité indépendante, reçoit, dans les conditions fixées par la présente loi, les réclamations concernant, dans leurs relations avec les administrés, le fonctionnement des administrations de l'Etat, des collectivités publiques territoriales, des établissements publics et de tout autre organisme investi d'une mission de service public. 
Dans la limite de ses attributions, il ne reçoit d'instruction d'aucune autre autorité. 

Article 2 
Modifié par Loi n°89-18 du 13 janvier 1989 art. 69 II (JORF 14 janvier 1989). 

Le Médiateur de la République est nommé pour six ans par décret en conseil des ministres. Il ne peut être mis fin à ses fonctions avant l'expiration du délai qu'en cas d'empêchement constaté dans des conditions définies par décret en Conseil d'Etat. Son mandat n'est pas renouvelable. 

Article 3

Modifié par Loi n°89-18 du 13 janvier 1989 art. 69 II (JORF 14 janvier 1989). 

Le Médiateur de la République ne peut être poursuivi, recherché, arrêté, détenu ou jugé à l'occasion des opinions qu'il émet ou des actes qu'il accomplit dans l'exercice de ses fonctions . 

Article 4
Il est ajouté au code électoral un article L.194-1 ainsi rédigé


« Art. L. 194-1 – Pendant la durée de ses fonctions, le Médiateur de la République ne peut être candidat à un mandat de conseiller général s’il n’exerçait ce même mandat antérieurement à sa nomination. » 

Article 5
Il est ajouté au code électoral un article L.230-1 ainsi rédigé 

« Art. L.230-1 - Pendant la durée de ses fonctions, le Médiateur de la République ne peut être candidat à un mandat de conseiller municipal s’il n’exerçait ce même mandat antérieurement à sa nomination. »


Article 6
Modifié par Loi n°2000-321 du 12 avril 2000 art. 26 (JORF 13 avril 2000). 

Toute personne physique ou morale qui estime, à l'occasion d'une affaire la concernant, qu'un organisme visé à l'article premier n'a pas fonctionné conformément à la mission de service public qu'il doit assurer, peut, par une réclamation individuelle, demander que l'affaire soit portée à la connaissance du Médiateur de la République.

La réclamation est adressée à un député ou à un sénateur. Ceux-ci la transmettent au Médiateur de la République si elle leur paraît entrer dans sa compétence et mériter son intervention. 
Le Médiateur européen ou un homologue étranger du Médiateur de la République, saisi d'une réclamation qui lui paraît entrer dans la compétence et mériter l'intervention de ce dernier, peut lui transmettre cette réclamation. 

Les membres du Parlement peuvent, en outre, de leur propre chef, saisir le Médiateur de la République d'une question de sa compétence qui leur paraît mériter son intervention. 

Sur la demande d'une des six commissions permanentes de son assemblée, le président du Sénat ou le président de l'Assemblée nationale peut également transmettre au Médiateur de la République toute pétition dont son assemblée a été saisie. 

Article 6-1
Modifié par Loi n°2005-882 du 2 août 2005 art. 82 (JORF 3 août 2005). 

Le Médiateur de la République dispose, sur l'ensemble du territoire, de délégués qu'il désigne. Les délégués exercent leur activité à titre bénévole. Ils perçoivent une indemnité représentative de frais dont le montant est fixé par décision du Médiateur de la République.


Ils apportent aux personnes visées au premier alinéa de l'article 6 les informations et l'assistance nécessaires à la présentation des réclamations. 

A la demande du Médiateur de la République, ils instruisent les réclamations qu'il leur confie et participent au règlement des difficultés dans leur ressort géographique. Afin de faciliter l'instruction des réclamations spécifiques aux relations entre les entreprises et les administrations, ils peuvent exercer leur activité au sein des chambres consulaires dans le cadre de conventions, passées entre le Médiateur de la République et les présidents des chambres intéressées, qui déterminent les conditions de leur accueil. 

Un député ou un sénateur, saisi d'une réclamation qui lui paraît entrer dans la compétence et mériter l'intervention du Médiateur de la République, peut remettre cette réclamation à un délégué qui la transmet au Médiateur de la République. 
Article 7
La réclamation doit être précédée des démarches nécessaires auprès des administrations intéressées. 

Elle n'interrompt pas les délais de recours, notamment devant les juridictions compétentes. 

Article 8
Modifié par Loi n°89-18 du 13 janvier 1989 art. 69 II (JORF 14 janvier 1989). 

Les différends qui peuvent s'élever entre les administrations et organismes visés à l'article premier et leurs agents ne peuvent faire l'objet de réclamations auprès du Médiateur de la République. Les dispositions du présent article ne sont pas applicables à ces agents après la cessation de leurs fonctions. 

Article 9
Modifié par Loi n°2000-321 du 12 avril 2000 art. 9 (JORF 13 avril 2000). 

Lorsqu'une réclamation lui paraît justifiée, le Médiateur de la République fait toutes les recommandations qui lui paraissent de nature à régler les difficultés dont il est saisi et, notamment, recommande à l'organisme mis en cause toute solution permettant de régler en équité la situation de l'auteur de la réclamation. 

Lorsqu'il apparaît au Médiateur de la République qu'un organisme mentionné à l'article 1er n'a pas fonctionné conformément à la mission de service public qu'il doit assurer, il peut proposer à l'autorité compétente toutes mesures qu'il estime de nature à remédier à cette situation. 

Lorsqu'il lui apparaît que l'application de dispositions législatives ou réglementaires aboutit à des situations inéquitables, il peut suggérer les modifications qui lui paraissent opportunes.

Le Médiateur de la République est informé de la suite donnée à ses interventions. A défaut de réponse satisfaisante dans le délai qu'il a fixé, il peut rendre publiques ses recommandations et ses propositions. L'organisme mis en cause peut rendre publique la réponse faite et, le cas échéant, la décision prise à la suite de la démarche faite par le Médiateur de la République. 

Article 10

Modifié par Loi n°89-18 du 13 janvier 1989 art. 69 II (JORF 14 janvier 1989). 

A défaut de l'autorité compétente, le Médiateur de la République peut, au lieu et place de celle-ci, engager contre tout agent responsable une procédure disciplinaire ou, le cas échéant, saisir d'une plainte la juridiction répressive. 

Article 11
Modifié par Loi n°89-18 du 13 janvier 1989 art. 69 II (JORF 14 janvier 1989).

Le Médiateur de la République ne peut intervenir dans une procédure engagée devant une juridiction, ni remettre en cause le bien fondé d'une décision juridictionnelle, mais a la faculté de faire des recommandations à l'organisme mis en cause.

Il peut, en outre, en cas d'inexécution d'une décision de justice passée en force de chose jugée, enjoindre à l'organisme mis en cause de s'y conformer dans un délai qu'il fixe. Si cette injonction n'est pas suivie d'effet, l'inexécution de la décision de justice fait l'objet d'un rapport spécial présenté dans les conditions prévues à l'article 14 et publié au Journal officiel. 

Article 12 
Modifié par Loi n°89-18 du 13 janvier 1989 art. 69 II (JORF 14 janvier 1989). 

Les ministres et toutes autorités publiques doivent faciliter la tâche du Médiateur de la République.
Ils sont tenus d'autoriser les agents placés sous leur autorité à répondre aux questions et éventuellement aux convocations du Médiateur de la République, et les corps de contrôle à accomplir dans le cadre de leur compétence, les vérifications et enquêtes demandées par le Médiateur de la République. Les agents et les corps de contrôle sont tenus d'y répondre ou d'y déférer. Ils veillent à ce que ces injonctions soient suivies d'effets. 

Le vice-président du Conseil d'Etat et le premier président de la Cour des comptes font, sur la demande du Médiateur de la République, procéder à toutes études. 

Article 13

Modifié par Loi n°89-18 du 13 janvier 1989 art. 69 II (JORF 14 janvier 1989). 

Le Médiateur de la République peut demander au ministre responsable ou à l'autorité compétente de lui donner communication de tout document ou dossier concernant l'affaire à propos de laquelle il fait son enquête. Le caractère secret ou confidentiel des pièces dont il demande communication ne peut lui être opposé sauf en matière de secret concernant la défense nationale, de sûreté de l'Etat ou de politique extérieure.

En vue d'assurer le respect des dispositions relatives au secret professionnel, il veille à ce qu'aucune mention permettant l'identification des personnes dont le nom lui aurait été ainsi révélé ne soit faite dans les documents publiés sous son autorité. 

Article 14 
Modifié par Loi n°2000-321 du 12 avril 2000 art. 9 (JORF 13 avril 2000). 

Le Médiateur de la République présente au Président de la République et au Parlement un rapport annuel dans lequel il établit le bilan de son activité. Ce rapport est publié et fait l'objet d'une communication du Médiateur de la République devant chacune des deux assemblées.

Article 14 bis 
Modifié par Ordonnance n°2000-916 du 19 septembre 2000 art. 3 (JORF 22 septembre 2000 en vigueur le 1er janvier 2002). 

Sera punie six mois d'emprisonnement et de 3750 euros d'amende ou de l'une de ces deux peines seulement toute personne qui aura fait ou laissé figurer le nom du Médiateur de la République, suivi ou non de l'indication de sa qualité, dans tout document de propagande ou de publicité, quelle qu'en soit la nature. 

Article 15
Modifié par Loi n°2007-148 du 2 février 2007 art. 50 (JORF 6 février 2007). 
Les crédits nécessaires à l'accomplissement de la mission du Médiateur de la République sont inscrits au programme intitulé "Coordination du travail gouvernemental". Les dispositions de la loi du 10 août 1922 relative au contrôle financier ne sont pas applicables à leur gestion. 

Le Médiateur de la République présente ses comptes au contrôle de la Cour des comptes. 

Le Médiateur de la République peut, pour former son cabinet, recruter un ou plusieurs collaborateurs et mettre librement fin à leurs fonctions. En outre, il dispose de services placés sous son autorité, au sein desquels il peut recruter des fonctionnaires et des agents non titulaires de droit public. Les modalités d'application du présent alinéa sont fixées par décret en Conseil d'Etat.

Des fonctionnaires ou des agents non titulaires de droit public employés pour une durée indéterminée peuvent être mis à disposition du Médiateur de la République.
Loi n° 2005-102 du 11 février 2005

L'Assemblée nationale et le Sénat ont adopté, Le Président de la République promulgue la loi dont la teneur suit : 
[…] 
TITRE V 
ACCUEIL ET INFORMATION DES PERSONNES HANDICAPÉES, ÉVALUATION DE LEURS BESOINS ET RECONNAISSANCE DE LEURS DROITS 
[… 
Chapitre II 
Maisons départementales des personnes handicapées 
[…] 
Section 3
 Traitement amiable des litiges » 

« Art. L. 146-13. - Pour faciliter la mise en oeuvre des droits énoncés à l'article L. 114-1 et sans préjudice des voies de recours existantes, une personne référente est désignée au sein de chaque maison départementale des personnes handicapées. Sa mission est de recevoir et d'orienter les réclamations individuelles des personnes handicapées ou de leurs représentants vers les services et autorités compétents. » 

« Les réclamations mettant en cause une administration, une collectivité territoriale, un établissement public ou tout autre organisme investi d'une mission de service public sont transmises par la personne référente au Médiateur de la République, conformément à ses compétences définies par la loi n° 73-6 du 3 janvier 1973 instituant un Médiateur de la République.» 

« Les réclamations mettant en cause une personne morale ou physique de droit privé qui n'est pas investie d'une mission de service public sont transmises par la personne référente soit à l'autorité compétente, soit au corps d'inspection et de contrôle compétent.»
GERMANIA
Provisions concerning the right of petition (German Bundestag)
Basic Law of the Federal Republic of Germany
Article 17 
Everyone shall have the right individually or jointly with others to address written requests or complaints to the competent agencies and to parliaments. 

Article 45 c 
(1) The Bundestag shall appoint a Petitions Committee to deal with requests and complaints addressed to the Bundestag pursuant to Article 17. 

(2) The powers of the Committee to consider complaints shall be regulated by a federal law. 

2 

Law on the Powers of the Petitions Committee of the German Bundestag (Law Enacted pursuant to Article 45 c of the Basic Law) 

of 19 July 1975 (Federal Law Gazette I, p. 1921) 

Section 1 

To enable the Petitions Committee of the German Bundestag to prepare decisions on complaints pursuant to Article 17 of the Basic Law, the Federal Government and the federal authorities shall submit files to the Petitions Committee, provide it with information and grant it access to their premises. 

Section 2 

Section 1 shall apply mutatis mutandis to federal corporate bodies, institutions and foundations under public law to the extent that they are subject to supervision by the Federal Government. 

Section 3 

(1) A refusal to submit files, provide information and grant access to premises shall be permissible only if the matter concerned must be kept secret pursuant to a law or if there are other compelling reasons for secrecy. 

(2) The decision on a refusal shall be taken by the highest federal supervisory authority responsible. Reasons shall be given for the decision. 

Section 4 

The Petitions Committee shall have the right to hear the petitioner, witnesses and experts. 

Section 5 

The petitioner, witnesses and experts summoned by the Committee receive remuneration in accordance with the Law on the Remuneration of Witnesses and Experts as published in the Notification of 1 October 1969 (Federal Law Gazette I, p. 1756) and as amended by Article 6 of the Law to Ease the Workload of the Regional Courts and to Simplify the Record of Legal Proceedings of 20 December 1974 (Federal Law Gazette O, p. 3561). 

Section 6 

Pursuant to the Rules of Procedure of the German Bundestag, the Petitions Committee may, in individual cases, transfer the powers granted to it under this law to one or more of its members. 
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Section 7 

The courts and administrative authorities shall be bound to render administrative assistance to the Petitions Committee and the members commissioned by it. 

Section 8 

Pursuant to Section 13, paragraph (1) of the Third Conversion Act of 4 January 1952 (Federal Law Gazette I, P. 1) this law shall also apply in Land Berlin. 

Section 9 

This law shall enter into force in the day following its promulgation. 
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Rules of Procedure of the German Bundestag, 

X. Procedure for Petitions 

Rule 108 

Competence of the Petitions Committee 

(1) The Petitions Committee to be set up by the Bundestag in accordance with Article 45 c of the Basic Law shall deal with requests and complaints addressed to it pursuant to Article 7 of the Basic Law. The functions and powers of the Parliamentary Commissioner for the Armed Forces shall remain unaffected. 

(2) Unless the Law on the Powers of the Petitions Committee of the German Bundestag provides otherwise, petitions shall be dealt with in accordance with the following provisions. 

Rule 109 

Referral of petitions 

(1) The President shall refer petitions to the Petitions Committee. The latter shall request the comments of the specialized committees if the petitions relate to a subject under debate in these committees. 

(2) Members of the Bundestag who present a petition shall upon their demand be permitted to participate in the committee deliberations without being entitled to vote. 

Rule 110 

Rights of the Petitions Committee 

(1) The Petitions Committee shall draw up principles governing the treatment of requests and complaints and shall use them as the basis for its decision in each case. 

(2) Where requests for the submission of files, information, or access to premises are made direct to authorities of the Federation and to federal corporate bodies, institutions and foundations under public law, the relevant member of the Federal Government shall be informed. 

(3) The relevant member of the Federal Government shall be informed in good time of any hearing of the petitioner, witness or expert. 
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Rule 111 

Transfer of powers to individual 

members of the Petitions Committee 

The Petitions Committee shall decide in individual instances whether to transfer to one or more of its members powers granted to it under the Law Enacted pursuant to Article 45 c of the Basic Law. The decision shall specify the nature and extent of the powers thus transferred. 

Rule 112 

Recommendation and report of the Petitions Committee 

(1) The report on the petitions dealt with by the Petitions Committee shall be submitted to the Bundestag in the form of a list together with a recommendation. The report should be submitted monthly. In addition, the Petitions Committee shall submit to the Bundestag an annual written report on its work. 

(2) The reports shall be printed, distributed and placed on the agenda within three weeks of sittings after they have been distributed; the rapporteur may give supplementary oral explanations. A debate shall, however, only be held if a parliamentary group or five per cent of the Members of the Bundestag present so demand. 

(3) The petitioners shall be informed of the manner in which their petitions have been dealt with. This communication should state the reasons. 

6 Principles of the Petitions Committee governing the Treatment of Requests and Complaints 

(Procedural Rules) 

of 8 March 1989, edited by the decision of 20 February 1991, supplemented by the decision of 19 June 1991 and adopted for the 16th electoral term by the decision of 30 November 2005 

On the basis of Rule 110, paragraph (1) of the Rules of Procedure of the German Bundestag, the Petitions Committee has drawn up the following principles governing the treatment of requests and complaints: 

1. Relevant legal provisions 

(1) Pursuant to Article 17 of the Basic Law, everyone shall have the right individually or jointly with others to address written requests or complaints to the Bundestag. 

(2) Pursuant to Article 45 c, paragraph (1) of the Basic Law, the Bundestag shall appoint a Petitions Committee to deal with requests and complaints addressed to the Bundestag. 

(3) The powers of the Petitions Committee to prepare its decisions on petitions derive from Article 17 of the Basic Law and the Law on the Powers of the Petitions Committee of the German Bundestag (Law Enacted pursuant to Article 45 c of the Basic Law). 

2. Submissions 

2.1. Petitions 

(1) Petitions shall be submissions in which requests or complaints are made on one’s own behalf, for third parties or in the general interest. 

(2) Requests shall be demands and proposals for acts or omissions by organs of state, authorities or other institutions discharging public functions. They shall in particular include proposals for legislation. 

(3) Complaints shall consist in objections to acts and omissions by organs of state, authorities or other institutions discharging public functions. 

2.2. Multiple petitions, collective petitions, mass petitions 

(1) Multiple petitions shall be individually written submissions concerning the same matter. 

(2) Collective petitions shall be collections of signatures concerning the same matter. 

(3) Mass petitions shall be a large number of submissions concerning the same matter, the text of which is completely or largely identical. 

2.3. Other submissions 
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Petitions shall not include requests for information and mere statements, critical remarks, reproaches, statements of approval or other expressions of opinion without a specific request. 

3. Petitioners 

(1) Every natural person and every legal person under private law resident in Germany shall have the basic right pursuant to Article 17 of the Basic Law. 

(2) Legal capacity shall not be required in order to exercise the right of petition; it shall be sufficient for the petitioner to be in a position to express his concern intelligibly. The right of petition shall not depend on the petitioner’s personal circumstances, such as his place of residence or nationality. 

(3) If a petition is submitted for a third party, legitimation may be demanded. If the third party does not agree to the petition, it shall not be further processed. 

4. Written form 

(1) Petitions shall be submitted in writing. The petition shall be in the required written form only if a signature is affixed. 

(2) There shall be no right to present a petition orally or submit it in person. 

5. Competence of the Petitions Committee 

(1) The Petitions Committee shall deal with petitions which fall within the Bundestag’s own area of competence, particularly federal legislation. 

(2) The Petitions Committee shall deal with petitions which fall within the area of competence of the Federal Government, federal authorities and other institutions discharging public functions. This shall apply regardless of the extent to which the federal authorities and other institutions are subject to supervision by the Federal Government. 

(3) Within the limits defined in the Basic Law, the Petitions Committee shall also deal with petitions concerning the other constitutional organs of the Federation. 

(4) The Petitions Committee shall deal with petitions concerning the execution if federal laws or EC legislation by the Laender as matters of their own concern (Articles 83 and 84 of the Basic Law) or as agent of the Federation (Article 85 of the Basic Law) only where the execution of such laws or legislation is subject to federal supervision or where the petition concerns a matter relating to federal laws or EC legislation. 

(5) The Committee shall deal with petitions concerning legal proceedings only where at federal level 

• the competent bodies as parties to the litigation are required to adopt a specific course of action in a lawsuit; 
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• legal provisions are demanded which would make it impossible in future for courts to hand down the rulings criticized in the petitions; 

• the competent bodies are called upon not to enforce a judgement in their favour. 

Petitions demanding encroachment upon the independence of judges shall not be dealt with. 

6. Right to information concerning petitions and right to refer petitions 

6.1. Right to information 

(1) Article 17 of Basic Law shall give rise to a right to information in the case of both requests and complaints. 

(2) In matters concerning the Federal Administration the right to information shall in principle be directed at the Federal Government. Where the matter is not subject to federal supervision, this right shall be directed at the body responsible which discharges public functions of the Federation. 

6.2. Informing the Federal Government 

Where requests for submission of files, information or access to premises are made direct to authorities of the Federation and to federal corporate bodies, institutions and foundations under public law, the competent member of the Federal Government shall be informed (Rule 110, paragraph (2) of the Rules of Procedure of the German Bundestag). 

6.3. Right of referral 

(1) To deal with a petition, the Petitions Committee may move, by means of a recommendation for a resolution to be adopted by the plenary of the Bundestag, that the petition be referred to the Federal Government or to another constitutional organ of the Federation. 

(2) Where the matter is not subject to supervision by the Federal Government, the petition shall be referred direct to the agency of the Federal Administration or the competent body responsible which discharges public functions of the Federation. 

7. Processing of submissions by the Committee Service 

7.1. Registration of petitions 

(1) Each petition shall in principle be registered separately. 

(2) In the case of multiple petitions, one petition shall be treated as the principal petition. 

(3) Mass petitions shall be treated as one petition (principal petition) for processing purposes. The individual petitions shall be collected and their number recorded. 
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7.2. Submissions other than petitions 

Submissions other than petitions (2, 3) shall be dealt with as far as possible by writing to the sender, in particular by giving advice or information or by forwarding them to the appropriate bodies. In all other cases they shall be filed away. 

7.3. Deficient petitions 

(1) In principle, the Committee Service shall not prepare petitions for the Committee to deal with if 

• their contents are confused; 

• they are illegible; 

• the petitioner’s address or signature is incorrect or forged; 

• the petitioner’s address or signature its wholly or partly lacking; 

• they demand something which is in fact impossible, a criminal offence, a breach of an administrative regulation or a measure in contravention of the constitutional order or moral law; 

• their contents are insulting or their purpose is blackmail or coercion. 

(2) Where a deficiency is not corrected either by the petitioner within an appropriate period or by the Committee Service, the Service shall file the petition away after consulting the Chairman. 

7.4. Restriction of the right to an examination of the petition 

The petitioner shall not be entitled to have the contents of a petition examined again if he has already submitted an earlier petition on the matter, on which a decision has been taken, and no new facts or evidence of relevance to the decision have been presented. 

7.5. Forwarding of petitions 

Where the parliaments of the federal states or other institutions are responsible for dealing with petitions, they shall as a rule be forwarded to them. 

7.6. Petitions concerning a serviceman 

As regards the treatment of petitions concerning a serviceman, the Principles governing Cooperation between the Petitions Committee and the Parliamentary Commissioner for the Armed Forces shall apply. 1) 
7.7. Request for comments 

As regards the petitions to be dealt with by the Petitions Committee, the Committee Service shall as a rule request the comments of the Federal Government or of other bodies obliged to provide information. 
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7.8. Petitions on subjects under debate in specialized committees of the Bundestag 

Where a petition concerns a subject under debate in one of the specialized committees, the comments of the specialized committee shall be requested (Rule 109, paragraph (1) in conjunction with Rule 62, paragraph (1) of the Rules of Procedure of the German Bundestag). If the specialized committee has not submitted its comments within an appropriate period, a decision shall be taken on the petition. 

7.9. Petitions settled in the petitioner’s favour 

If the matter is settled ion the petitioner’s favour, he shall be informed accordingly. The Committee Service shall draw up a list of the petitions settled in the petitioner’s favour (8.5.). 

7.10. Petitions which will evidently be unsuccessful 

If the Committee Service considers that the petition will evidently be unsuccessful, it may advise the petitioner of the reasons and inform him that the petition proceedings will be concluded unless he lodges an objection within six weeks. If the petitioner does not express his views within this period, the Committee Service shall include the petition in the list of processed petitions (8.5.). 

____________ 

1) See annex 

7.11. Rapporteur 

For every petition not dealt with under 7.9. and 7.10., the Committee Service shall propose two members of the Committee from different parliamentary groups as rapporteurs. Every other parliamentary group represented ion the Committee may in addition demand a rapporteur of its own. If the Bundestag itself is able to take remedial action in respect of the matter raised in a petition, each parliamentary group represented on the Committee shall be notfied of the petition and asked if it wishes to have a rapporteur of its own. 

7.12. Proposals of the Committee Service 

The Committee Service shall draw up proposals for further clarification of the matter (7.13.1.), for provisional settlement (7.13.2.), or for dealing with a petition conclusively (7.14.) and transmit them to the rapporteurs. 

7.13.1. Proposals for further clarification of the matter 
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For further clarification of the matter, the following proposals in particular may be made: 

• that additionals comments be requested; 

• that a representative of the Federal Government be summoned to the meeting; 

• that use be made, in the case of complaints, of the powers granted to the Committee under the Law on the Powers of the Petitions Committee, namely 

- to request the submission of files; 

- to hear the petitioner, witnesses or experts; 

- to inspect premises. 

7.13.2. Proposals for provisional settlement 

Where an objection has been lodged to a measure which is about to be carried out, it may in particular be proposed that the Federal Government or other body responsible (5) be requested to defer carrying out the measure until the Petitions Committee has taken a decision on the complaint. 

7.14. Proposals for dealing with a petition conclusively 

Proposals as to how the Bundestag should deal with a petition conclusively may include in particular: 

7.14.1. Referral to the Federal Government for remedial action 

The petition shall be referred to the Federal Government, coupled with the request that it take remedial action because the petitioner’s concern is justified and the situation needs to be remedied. 

7.14.2. Referral to the Federal Government for re-examination 

The petition shall be referred to the Federal Government for it to examine the matter again and consider ways of remedying the situation because the submission makes it appear justified to request the Federal Government to review the matter and seek ways of remedying the situation. 

7.14.3. Referral as background material 

The petition shall be referred to the Federal Government as background material to ensure, for example, that it is included in the preparation of bills, ordinances or other initiatives or studies. 

7.14.4. Simple referral 

The petition shall be referred to the Federal Government 

• to point out the reasons for the resolution adopted by the Bundestag, or 

• to draw its attention to the matter raised by the petitioner. 
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7.14.5. Forwarding to the parliamentary groups for their information 

The petition shall be forwarded to the parliamentary groups in the Bundestag 

• because, for example, it appears to be a suitable matter for a parliamentary initiative; 

• to draw the attention of the parliamentary groups to the matter raised by the petitioner. 

7.14.6. Forwarding to the European Parliament 

The petition shall be forwarded to the European Parliament because its jurisdiction is affected. 

7.14.7. Conclusion of the proceedings 

The petition proceedings shall be concluded 

• because the matter has already been dealt with in the current electoral term; 

• because the matter has already been settled as requested by the petitioner; 

• because there its no prospect of the relevant legal provisions being amended or supplemented; 

• because the matter cannot be settled as requested by the petitioner who made the request or complaint; 

• because the conduct of the administrative agency concerned gives no cause for criticism; 

• because the matter raised in the petition cannot be dealt with. 

7.15. Other proposals/obligation to give reasons 

The proposals listed under 7.14. shall be examples of how a petition may be dealt with and to which bodies a petition may be referred. The reasons therefore shall be given in writing. 

8. Treatment of petitions by the Petitions Committee 

8.1. Motions of the rapporteurs 

(1) The rapporteurs shall examine the proposal of the Committee Service and table in the Committee motions concerning the further treatment of petitions (pursuant to 7.13.1., 7.13.2. and 7.14.). A proposal pursuant to 7.13.2. shall be examined without delay; other proposals shall be examined within three weeks. The Committee should as a rule adopt a motion for further clarification of the matter tabled by a rapporteur. In the event of divergent motions, the reasons therefore should be stated briefly. 

(2) In the case of mass and multiple petitions the motions tabled by the rapporteurs in respect of the principal petition shall also apply to the other petitions on the same matter. 
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8.2.1. Individual consideration of and vote on petitions 

In the committee meeting those petitions shall be considered individually in respect of which 

• it is moved that the petitions be referred to the Federal Government, coupled with the request that it take remedial action or examine the matter again and consider ways of remedying the situation; 

• it is moved that the petitions be forwarded to the parliamentary groups in the Bundestag for their information or to the European Parliament; 

• the motions tabled by the rapporteurs and the proposal made by the Committee Service diverge; 

• a motion for individual consideration is moved; 

• it is moved that a representative of the Federal Government be summoned to a meeting of the Committee; 

• it is moved that use be made of the other powers of the Petitions Committee, as well as 

• a collective or mass petition is supported by at least 50,000 persons on its submission, or this minimum number of persons is reached at the latest three weeks after its submission (c.f. also Nr. 8.4 (4). 

8.2.2. Consideration of the reasons for the recommendation for a resolution 

The reasons for the recommendation for a resolution shall be considered in the committee meeting only in exceptional cases, particulary where in a specific case the rejection of a motion that a petition be dealt with conclusively is to be included in the reasons. 

8.3. Collective vote 

Other petitions, in respect of which the motions of the rapporteurs and the proposal of the Committee Service coincide, shall be recorded in a list and submitted to the Committee to be voted upon collectively. 

8.4. Special regulations for multiple and mass petitions 

(1) If further multiple petitions are received on the same matter after the Committee has adopted a resolution in the principal petition, they shall be recorded in a list and put the vote collectively in the Committee together with the motion in respect of the principal petition. 

(2) Further submissions received on the same matter following the committee resolution on a mass petition (2.2., paragraph (3)) shall only be collected and their number recorded. The Committee shall be given a report on them every quarter. 
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(3) The procedure pursuant to paragraphs (1) and (2) shall be applicable only during the electoral term in which the resolution on the principal petition was adopted. The procedure shall no longer be applicable if a change occurs during the electoral term in the facts of the case or the legal situation or the Committee’s opinion, on which the resolution on the matter raised in the principal petition, was based. 

(4) If a collective or mass petition is supported by at least 50,000 persons (8.2.1, 7th bullet point) one or more petitioners shall be heard at a public committee meeting. The committee may decide against this with a majority of two thirds of members present. These procedures apply to requests and complaints. For reasons of privacy, a public committee meeting may only take place provided the person concerned agrees. 

8.5. Confirmation of lists and minutes 

The following documents shall be submitted to the Committee for confirmation: 

• the lists pursuant to 7.9. and 7.10.; 

• the list of petitions in respect of which notification was sent during a parliamentary recess (9.1.2.); 

• the minutes of every committee meeting in the meeting following distribution of the minutes. 

8.6. List of petitions together with a recommendation for a resolution/recommendation for a resolution as a separate printed paper 

(1) The Petitions Committee shall report to the Bundestag in the petitions which it has processed in the form of a list together with a recommendation (Rule 112, paragraph (1) of the Rules of Procedure of the German Bundestag). 

(2) If a parliamentary group announces that it will request a debate on a recommendation for a resolution or table a motion for an amendment to a recommendation, the recommendation for a resolution shall be printed separately. 

9. Publication of resolutions 

9.1. Notification of petitioners 

9.1.1. Time and contents of the notification 

After the Bundestag has taken a decision on the recommendation for a resolution, the Committee Chairman shall inform the petitioner how his petition has been dealt with. The notification should contain a reference to the list of petitions processed and - if a debate has taken place ion the recommendation for a resolution - also a reference to the debate and the record of plenary proceedings. The reasons for the recommendation for a resolution shall be enclosed. 
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9.1.2. Notification during a parliamentary recess 

(1) If the Bundestag does not convene for a sitting for more than two weeks and if the motions of the rapporteurs and the proposal of the Committee Service on how to deal with a petition coincide, the petitioner shall be notfied by the Bundestag prior to the resolution in the recommendation for a resolution, with the reasons being stated (so-called notification during a parliamentary recess). 

(2) This shall not apply in the case of petitions which have to be considered individually in the committee meetings (8.2.1.), or in the period from the convening of a new Bundestag to the first meeting of a new Petitions Committee. 

9.1.3. Notification of the person to be contacted/public notification 

(1) In the case of petitions submitted by a group of persons without legal capacity (citizens’ action group, etc.) under an overall or collective name, only the person to be regarded as the group’s joint contact (contact address) shall as a rule be informed how the petition has been dealt with. 

(2) The same shall apply to collective and mass petitions. 

(3) If the petitioners do not have a joint contact address, individual notification may be replaced by public notification. The Petitions Committee shall take a decision thereon and on the method of public notification. 

9.1.4. Additional public notification 

In respect of 9.13., paragraph (1) and (2), the Petitions Committee may decide in favour of public notification in addition. 

9.2. Notification of the Federal Government and other bodies 

9.2.1. Responsibility for notification/period within which a report must be given 

(1) The President of the Bundestag shall inform the Federal Chancellor of decisions of the Bundestag to refer a petition to the Federal Government for it to take remedial action. The Committee Chairman shall inform the federal minister responsible of decisions of the Bundestag to refer a petition to the Federal Government for it to examine the matter again and consider ways of remedying the situation. 

(2) The Federal Government shall as a rule is set a time limit of six weeks for its reply. 

(3) If it is decided to refer a petition to a body other than the Federal Government (6.3.) for it to take remedial action or examine the matter again and consider ways of remedying the situation, paragraphs (1) and (2) shall apply mutatis mutandis. 
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(4) The President of the Bundestag shall inform the President of the European Parliament of decision of the Bundestag to forward a petition to the European Parliament. 

(5) The federal minister responsible shall be informed by the Chairman of decisions of the Bundestag to refer a petition to the Federal Government as background material. He should report to the Petitions Committee after a year at the latest on how the matter has been dealt with further. 

(6) The Committee Chairman shall give notification of all other decisions. 

9.2.2. Replies of the Federal Government and other bodies 

The Committee Service shall inform the members of the Committee of the reply of the Federal Government or another body (6.3.) by means of a committee printed paper. 

10. Report on the work of the Petitions Committee 

The Petitions Committee shall submit to the Bundestag an annual written report on its work (third sentence of paragraph (1) of Rule 112 of the Rules of Procedure of the German Bundestag). 
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Annex to Rule 7.6. of the Procedural Rules 

Principles governing Cooperation between the Petitions Committee and the Parliamentary Commissioner for the Armed Forces 

1. The Petitions Committee shall notify the Parliamentary Commissioner for the Armed Forces of any petition which concerns a member of the Federal Armed Forces. The Parliamentary Commissioner for the Armed Forces shall inform the Petitions Committee whether he has received a submission on the same matter and whether he is taking any action. 

2. The Parliamentary Commissioner for the Armed Forces shall inform the Petitions 

Committee of a submission if the Petitions Committee has evidently received a 

petition on the same matter. 

3. If the Petitions Committee and the Parliamentary Commissioner for the Armed 

Forces are both concerned with the same matter, the submission shall in principle 

first be processed by the Parliamentary Commissioner for the Armed Forces. 

If the Petitions Committee takes any action, it shall inform the Parliamentary 

Commissioner for the Armed Forces accordingly. 

The Parliamentary Commissioner for the Armed Forces and the Petitions 

Committee shall regulary provide each other with information in writing on how the 

matter is being further processed and on the result. 

18 Guidelines on the Treatment of Public Petitions pursuant to Rule 7.1, paragraph (4) of the Procedural Rules*) 

In addition to the general right of petition, the Petitions Committee shall also offer – initially for a two-year trial phase beginning on 1 September 2005 – the possibility of submitting public petitions. 

1. Public petitions may be submitted to the Petitions Committee by anyone, either individually or jointly with others, using the form provided. Public petitions shall be published on the Petitions Committee’s webpage. There shall be no legal entitlement for a petition to be accepted as a public petition. 

2.(1) To qualify as a public petition, the subject of the request or complaint must concern a matter of general interest and its treatment must fall within the Petitions Committee’s area of competence. The concern and justification must be presented as clearly and concisely as possible; there is a set number of lines available for this. Concerns or parts of a concern which refer recognisably to individual persons or are requests or complaints about personal matters shall not be treated as public petitions. 

(2) Furthermore, publication may in particular be forgone if a petition on the same matter is already being examined by Parliament, or there are insufficient technical or staff resources for an appropriate public presentation. 

(3) The Committee shall reserve the right to summarise petitions with the same aims and determine the principal petitioner. The other petitioners shall be treated as supporters. 

3.(1) Public petitions shall not be permitted if they 

a) contain personal requests or complaints; 

b) are not written in German; 

c) infringe the principle of human dignity; 

d) contain expressions of opinion which are evidently false, misleading or insulting; 

e) are evidently not based on fact; 

f) call for criminal offences or breaches of an administrative regulation, or demand measures in contravention of the constitutional order or moral law; 

g) contain confidential information or interfere with the right to privacy of individual persons (e.g. by stating names); 

h) use language not befitting the dignity of Parliament. 

(2) Public petitions may be rejected if the Committee has already taken a decision on a largely identical matter during the current electoral term and no new issues of relevance to the decision have been presented. 

*) Applies from 1 September 2005 
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4. Before a petition is accepted as a public petition and placed on the Internet, the Committee Service shall examine whether the requirements for a public petition have been met. As regards publication, strict criteria must be applied. The spokespersons of the parliamentary groups on the Committee shall be notified about publication. Where a deficiency under 2 or 3 is not corrected by the petitioner within an appropriate period, the further treatment shall proceed according to the general procedural rules for petitions. 

5. The initiator of a public petition shall be the principal petitioner. All correspondence necessary for the petition proceedings shall be conducted solely with the principal petitioner. His name and contact address shall be published together with the petition. 

6. The principal petitioner shall determine the length of time for which other persons may co-sign the public petition or post comments. The co-signature period shall in principle last four to six weeks, and no longer than two months. 

7. Co-signatories to a public petition or persons who participate by posting comments shall provide their name and address. The person’s name, the federal state or country in which he lives, and the date on which the comment was posted shall be published. 

8. (1) For comments in the discussion about a public petition, the same requirements shall apply mutatis mutandis as for the petition itself (cf. 2 and 3). Comments which do not meet these requirements or which have no substantive connection to the petition shall be removed from the webpage by the Committee Service without delay. There is a set maximum number of lines available for comments. 

(2) Similarly, where justified doubts exist about whether comments were posted by the person stated, these comments shall be removed from the webpage without delay. 

9. After the conclusion of the co-signature period, the public petition shall be closed to further signatures and comments. 

10. The Committee Service shall submit the public petition to the Committee. The Committee shall decide whether it wishes to hear one or several of the petitioners before Parliament’s examination of the matter. The Committee Service shall then prepare the public petition for the Committee to deal with. 

11. The final deliberations on the public petition shall in principle take place at a public Committee meeting. 

12. The public shall be informed about the progress of the petition proceedings via the Internet. 

AUSTRIA

II regolamento del difensore civico (regolamento del difensore civico 1995)
[BGBL 1995/478]
II difensore civico ha deliberato il 3 luglio in base all'ari. 148h comma 3 B-VG il regolamento seguente:

Organizzazione del difensore civico
§ l. (l) II difensore civico si compone da tre difensori civici di cui uno di volta in volta esercita la presidenza. La presidenza cambia annualmente.

(2) I compiti dei difensori civici vengono stabiliti dal regolamento con l'indicazione dei compiti (settori) spettanti al presidente ed ai singoli difensori civici per il compimento autonomo. Per le cause elencate nel § 8 di questo regolamento é previsto la deliberazione collegiale.

(3) Al direttore del difensore civico spetta la direzione della cancelleria del difensore civico (§ 4 comma 1 della legge sul difensore civico 1982) sotto il potere direttivo immediato e sotto la sorveglianza del presidente del difensore civico.

(4) II presidente del difensore civico ed ogni difensore civico possono trasmettere per il compimento autonomo, salvo la loro responsabilità, alla cancelleria del difensore civico certe agende correnti nel senso del § 4 comma 1 della legge sul difensore civico. La relativa decisione deve essere fatta tramite deliberazione collegiale e deve essere notificata ai dipendenti di casa.

(5) Ad ogni difensore civico é messo o dev'essere messo a disposizione il numero necessario di dipendenti del difensore civico per il compimento dei compiti spettanti al suo settore. Sulla destinazione per settori dei dipendenti del difensore civico decide il collegio del difensore civico su richiesta di un difensore civico. Una tale deliberazione richiede l'unanimità dei difensori civici.

(6) Salvo le norme stabilite dall'art 148h comma 1 e 2 della legge B-VG ogni difensore civico esercita le funzioni immediate del potere direttivo e di sorveglianza relativi ai dipendenti messi a sua disposizione secondo il comma 5.

(7) Ogni difensore civico salvo la sua responsabilità puó investire un dipendente competente in giurisprudenza con la direzione del suo settore (dirigente del settore). É ammessa la nomina di un rappresentante. Una tale nomina é revocabile in ogni momento. Le dimensioni dei compiti da svolgere in nome del difensore civico sono stabilite dal difensore civico per il suo settore e possono essere modificate da lui stesso in ogni momento. In riferimento a ció si deve prendere in considerazione particolarmente l'attuazione delle decisioni fondamentali del difensore civico nonché la coordinazione ed il controllo dell'attività a ció connesse. Salvo che non sia stabilito diversamente, la direzione per materia del settore comprende anche la direzione della segreteria del difensore civico nonché l'esercizio delle mansioni connesse all'ufficio del difensore civico.


Convocazione alle sedute del difensore civico
§ 2. (1) II presidente deve convocare i difensori civici ad almeno 12 sedute all'anno. Inoltre il presidente ritenendo necessario puó sempre convocare ad una seduta.

(2) II presidente deve convocare ad una seduta anche su richiesta di un difensore civico. In questo caso la seduta é da fissare cosicché che avrà luogo entro le due settimane seguenti all'avvenuta richiesta.

(3) I difensori civici sono obbligati a partecipare alle sedute del difensore civico. Nel caso d'impedimento devono farsi rappresentare da un altro difensore civico. Nel caso d'impedimento del presidente si trasferiscono le sue mansioni per la durata del suo impedimento a quel difensore civico previsto come prossimo presidente nel senso dell'art 148g comma 3 B-VG.

(4) II presidente deve invitare in tempo alle sedute del difensore civico ambedue gli altri difensori civici con l'indicazione del programma. Regolarmente insieme all'invito sono da rendere noto anche dei documenti relativi ai singoli punti del programma.

(5) Le domande di modifica o d'integrazione del programma possono essere proposte fino all'inizio della seduta da parte di ogni difensore civico. Su tali domande é da decidere prima della trattazione del programma.


Segretezza delle sedute
§3. (1) Le sedute del difensore civico non sono aperte al pubblico.

(2) Alle sedute del difensore civico possono essere invitati con un loro voto consultivo il direttore del difensore civico nonché il dirigente per settore di ogni difensore civico; su relativa ordinanza possono partecipare alle sedute ulteriori persone per dare informazioni.

(3) Tutti i partecipanti alle sedute del difensore civico sono tenuti al segreto d'ufficio di cui all'alt. 148b comma 2 B-VG.

Direzione della presidenza
§4. Il relativo presidente dirige la seduta. Puó sospendere o rinviare la seduta.

Relatore
§5. Il relatore é quel difensore civico che é competente in base alla ripartizione degli affari , salvo che il difensore civico non decide diversamente.

Deliberazione
§6. (1) Per la deliberazione collegiale del difensore civico é necessaria la presenza di tutti i tre difensori civici. Il difensore civico pero costituisce anche il quorum quando sono presenti soltanto due difensori civici ed il difensore civico assente si fa rappresentare in forma scritta da uno dei due altri difensori civici. Il rappresentato relativo al suo voto puó caricare al rappresentante un certo comportamento riguardante la votazione sui singoli punti del programma.

(2) II difensore civico manifesta la sua opinione mediante le ordinanze.

(3) Per la deliberazione é necessaria la maggioranza dei voti salvo che non verrà richiesta l'unanimità dei difensori civici.

(4) II difensore la cui opinione sul compimento di un punto del programma non ha raggiunta la maggioranza é autorizzato ad allegare al verbale della seduta la sua opinione in forma scritta.

Registrazioni e verbali
§7. (1) Le discussioni del difensore civico possono essere registrate ed archivate in tale forma.

(2) Le deliberazioni fatte dal difensore civico sono da registrare in un verbale.

(3) II verbale é da firmare dai difensori civici presenti e dal relatore.

(4) Ad ogni difensore civico è da trasmettere copia del verbale.

 
Cause di deliberazione collegiale
§ 8. Alla deliberazione collegiale del difensore civico sono riservati:

1. relazioni al consiglio nazionale e provinciale;

2. ricorsi alla corte costituzionale di accertamento dell'illegittimità di regolamenti;

3. ricorsi alla corte costituzionale di decisione in caso di controversie sull'interpretazione delle norme giuridiche che disciplinano le competenze del difensore civico;

4. il regolamento e la ripartizione degli affari nonché la deliberazione nel senso del §1 comma 5;

5. proposte al presidente federale per il conferimento di titoli professionali ed onorificenze;

6. la trattazione di quelle cause il cui svolgimento è di importanza fondamentale, come per esempio i consigli di cui all'art.l48c B-VG, oppure quelle per i quali si presumono degli effetti che vanno oltre il caso singolo;

7. cause da svolgere mediante deliberazione collegiale su richiesta di un membro del difensore civico;

8. cause fondamentali del difensore civico, come p. es. le pubbliche relazioni.

Cause da svolgere dai singoli difensori civici
§ 9. (1) Le cause non riservate alla deliberazione collegiale del difensore civico vengono svolte in modo autonomo dai singoli difensori civici in base alla ripartizione degli affari.

(2) Ogni difensore civico in caso d'impedimento deve organizzarsi un suo rappresentante; in riferimento a ció é ammessa la divisione delle cause.

(3) Se in caso d'impedimento di lunga durata non é stato organizzato un rappresentante i due altri difensori civici devono fissare d'accordo un rappresentante fino alla decisione del difensore civico impedito.


Esamine dei documenti
§ 10. Ogni difensore civico ha il diritto di esaminare in modo illimitato i documenti del difensore civico.

Recesso innanzi tempo del difensore civico
§ 11. (1) In caso di recesso innanzi tempo di un difensore civico il presidente ció deve immediatamente comunicare al consiglio nazionale.

(2) Le cause spettanti in base alla ripartizione degli affari al difensore civico recesso si trasmettono per il loro svolgimento fino all'entrata in carica di un nuovo difensore civico ai due difensori civici rimanenti in carica.

(3) In caso del recesso innanzi tempo del presidente le sue mansioni si trasmettono a quel difensore civico previsto come prossimo presidente nel senso dell'art. 148g B-VG fino all'entrata in carica del nuovo presidente, salva la disciplina nel comma 2.

§ 12. Il regolamento del difensore civico del 6 aprile 1988, BGB1. n. 219, nella versione BGB1. n.393/1988 cessa di aver vigore. 

Volksanwaltschaft (Austrian Ombudsman Board)

Federal Law on the Austrian Ombudsman Board

Volksanwaltschaftsgesetz/Ombudsman Board Act 1982)

Chapter I. Organisation of the Ombudsman Board

Section 1

(1) Collective decisions by the Ombudsman Board require the presence of all members of the Board. Provisions

in the Rules of Procedure regarding the representation of members of the Ombudsman Board in matters

requiring a collective decision are admissible. Unless provided otherwise by the Constitution, decisions are

taken by majority vote; abstentions are not admissible.

(2) Collective decisions by the Ombudsman Board are required for all matters reserved for collective decisionmaking

in accordance with the Rules of Procedure or Rules of Business Allocation, including the Rules of

Procedure and Rules of Business Allocation as well as decisions on Reports to the Nationalrat (lower chamber

of the Parliament) and appeals to the Constitutional Court pursuant to Art. 148e and 148f of the Federal

Constitution.

(3) Mutual representation of members of the Ombudsman Board in the fulfillment of matters to be handled by

them independently in cases of temporary absence or on a permanent basis is regulated by the Rules of

Procedure of the Ombudsman Board.

Section 2

If a member of the Ombudsman Board resigns from office before the end of his or her term, the chairperson

shall immediately inform the President of the Nationalrat.

Section 3

Members of the Ombudsman Board whose opinion on the content of a Report to the Nationalrat is not shared

by the majority may submit a Minority Report along with that Report.

Section 4

(1) The Rules of Procedure may provide for regularly recurring tasks designed to facilitate the preparation of

forthcoming measures to be fulfilled by the Secretariat on behalf of the Board.

(2) The Rules of Procedure and the Rules of Business Allocation of the Ombudsman Board shall be published

in the Federal Gazette.

Chapter II. Proceedings before the Ombudsman Board

Section 5

Proceedings before the Ombudsman Board are governed, mutatis mutandis, by sections 6,7,10, 13,14,16,18

paras. 1 and 4, 21 through 31, 45 paras. 1 and 2 as well as sections 46 through 55 of the General Administrative

Procedures Act (Allgemeines Verwaltungsverfahrensgesetz) of 1950, Federal Gazette No. 172.

Section 6

Organs performing supreme administrative tasks of the Federal Government are obliged to follow the

recommendations given to them by the Ombudsman Board within a time-limit of eight weeks and to inform

the Ombudsman Board accordingly or to submit a statement in writing as to why the recommendation was not

followed. Upon justfied request, extensions of the above time-limit may be granted by the Ombudsman Board.

Appellants shall be informed of such communications.

Section 7

To the extent that applications to public authorities or agencies may be submitted in a language other than

German, complaints to the Ombudsman Board are also admissible in that language.

Section 8

If investigations are deemed necessary by the Ombudsman Board for the establishment of facts underlying a

complaint, any costs associated with them shall be borne by the Federal Government.

Section 9

Submissions to the Ombudsman Board and all other documents issued for use in proceedings before the

Ombudsman Board shall be exempt from stamp duty.

Chapter III. Final provision

Section 10

The execution of this Federal law is incumbent on the Federal Chancellor and, in matters relating to section 9,

the Federal Minister of Finance.

OLANDA
National Ombudsman

Constitution of the Kingdom of the Netherlands, 1983

(excerpt)

Chapter V. Legislation and administration

Art. 108

1. The establishment. powers and procedures of any general independent bodies for investigating complaints

relating to actions of the authorities shall be regulated by the Act of Parliament.

2. Appointment to such bodies shall be made by the Lower House of Parliament if their jurisdiction covers the

actions of the central authorities. Members may be dismissed in cases prescribed by Act of Parliament.

Netherlands Ombudsman Law

National Ombudsman Act of February 4, 1981

(amended on 23 December, 1993 and on April 26, 1995)

We, Beatrix, by the grace of God, Queen of the Netherlands, Princess of Orange-Nassau,

etc. ...

Considering that the need exists for a special provision for investigating the way in which government has

acted in a particular matter towards the individual citizen and that it is desirable in this connection to proceed

to the establishment of the office of National Ombudsman ...;

So be it, etc. ...

National Ombudsman Act

Definitions

Section 1

In this Act:

a) Ombudsman means: the National Ombudsman referred to in section 2;

b) public servant means: a public servant, a former public servant, a person employed by an administrative

body under a contract of employment governed by civil law, a person formerly so employed, or a conscript

either before or after termination of the period of a compulsory military service.

Section la

1. This Act is applicable to acts of the following administrative bodies:

a) Our Ministers;

b) the administrative bodies working within the area of responsibility of Our Ministers;

c) the Royal Commissioners and burgomasters, in so far as they are charged by law with any duties regarding

the police;

d) other administrative bodies designated by order in council.

2. Contrary to the first subsection this Act is not applicable on acts which are supervised by the judiciary nor

on acts of the Equal Treatment Commission referred to in the Equal Treatment Act.

3. An act of a public servant in the exercise of his duties shall be deemed to be an act of the administrative body

which employs him.

CHAPTER 1. THE NATIONAL OMBUDSMAN

Section 2

1. There shall be a National Ombudsman.

2. The National Ombudsman will be appointed by the Lower House of Parliament. For that the vice-president

of the Council of State, the president of the Supreme Court and the president of the General Chamber of Audit

jointly draw up a recommendation containing the names of at least three persons.

3. The appointment shall be for a term of six years.

4. If the Lower House wishes to re-appoint the current Ombudsman, it may stipulate that subsection 2 shall

not apply.

5. If it proves to be impossible for the Lower House to appoint a new National Ombudsman in time, the

Lower House shall provide for the temporary occupation of the office of Ombudsman. Section 10, fifth to

seventh subsection is applicable.

Section 3

1. The Lower House shall terminate the employment of the Ombudsman at the commencement of the first

month following that in which he reaches the age of sixty-five.

2. The Lower House shall also terminate the employment of the Ombudsman:

a) at his request;

b) if he is permanently unable to carry out his duties because of illness or disability;

c) if he accepts an office or post declared by this Act to be incompatible with the office of Ombudsman;

d) if he loses Netherlands' citizenship;

e) if he is convicted of a crime, or is deprived of his liberty by a final and irrevocable sentence of a court;

f) if he has been made the subject of a guardianship order, has been declared bankrupt, has obtained a

moratorium for the payment of his debts or has been imprisoned for debts by final and irrevocable sentence of

the court;

g) if, in the opinion of the Lower House of Parliament, he seriously undermines the confidence placed in him

as a result of his acts or omissions.

Section 4

1. The Lower House shall suspend the Ombudsman if:

a) he is remanded in custody;

b) he is convicted of a crime or deprived of his liberty by sentence of a court of justice which is not yet final

and irrevocable;

c) he is made the subject of a guardianship order, or is declared bankrupt, or obtains a moratorium for the

payment of his debts, or is imprisoned for non-payment of debts by sentence of a court of justice which is not

yet final and irrevocable.

2. The Lower House may suspend the Ombudsman if he is the subject of a preliminary judicial examination

instituted in respect of a crime, or if there is a strong suspicion of the existence of facts or circumstances which

would lead to dismissal, other than those referred to under section 3. subsection 2 (b).

3. In the case referred to in subsection 2 of this section the suspension shall end after three months. The Lower

House may however extend the suspension for periods of three months at a time.

4. The Lower House shall lift the suspension as soon as the reasons for suspension cease to exist.

5. The Lower House may order, when suspending the Ombudsman, that he will receive no salary, or only a

specified part of his salary, during his suspension.

6. If the suspension ends otherwise than by dismissal, the Lower House may decree that all or a specified part

of the salary the Ombudsman has not received shall be paid to him.

Section 5

1. The Ombudsman may not:

a) be a member of a public body for which elections are prescribed by law;

b) hold public office for which he receives a fixed salary or remuneration;

c. be a member of a permanent government advisory body;

a. act as an advocate, solicitor, or notary.

2. The Ombudsman shall not hold any position which is incompatible with the correct performance of his

official duties or with his impartiality and independence or with public confidence therein.

Section 6

The provisions of the General Pensions (Holders of Political Office) Act (Act of 10 December, 1969, Bulletin of

Acts, Orders and Decrees 1969, 594) shall apply to the Ombudsman, in such a way that he is treated as a

member of the Lower House of Parliament, but that his income is settled according to section 9 of the said Act.

Section 7

We shall lay down rules by order in council governing claims in case of illness, and the other rights and duties

of the Ombudsman which pertain to his legal status, in so far as the same are not prescribed by law.

Section 8

Before accepting office the Ombudsman shall swear on oath or solemnly affirm in the presence of the Speaker

of the Lower House of Parliament:

a) that he has not given or promised anything on any pretext whatsoever to any person, either directly or

indirectly and either in his own name or that of any other person, to obtain his appointment, and that he has

not accepted and will not accept any present or any promise from any person, either directly or indirectly, to

do or to refrain from doing anything in the exercise of his function;

b) to observe faithfully the Constitution.

Section 9

1. At the request of the Ombudsman the Lower House shall if necessary appoint one or more persons as

Deputy Ombudsman. For that the Ombudsman draws up a recommendation containing the names of at least

three persons.

2. Any Deputy Ombudsman shall be appointed for the term of office of the Ombudsman requesting his

appointment. On the recommendation of the new Ombudsman the Lower House can extend the term of office

of the Deputy Ombudsman by a period not exceeding six months.

3. If the Lower House wishes to reappoint a Deputy Ombudsman, it may stipulate that subsection one,

the second sentence shall not apply.

1. Sections 3 to 8, 18 to 24 and 27, subsection 5 shall apply mutatis mutandis to a Deputy Ombudsman.

5. The Ombudsman shall determine the activities of the Deputy Ombudsman.

6. The Ombudsman can delegate the powers mentioned in the sections 25, 26, 27, subsection 1 to 4, and 28,

subsection 3, to a Deputy Ombudsman.

The Ombudsman can draw up directions for the exercise of those powers.

Section 10

1. The Ombudsman shall make arrangements for his replacement by a Deputy Ombudsman, in case he is

temporarily not able to exercise his duties.

2. If no Deputy Ombudsman is present or available, the Lower House shall provide for the replacement of the

Ombudsman as soon as possible. In that case the replacement will end as soon as the Ombudsman is able to

resume his duties, or if the Ombudsman has been suspended, the moment the suspension is lifted.

3. If the Ombudsman dies or is removed from his office under section 3, the Deputy Ombudsman will stay on,

contrary to the rule stated in section 9, subsection 2, the first sentence, until the moment on which a new

Ombudsman takes up his duties. In that case the Lower House shall provide for the temporary occupation of

the office of Ombudsman.

4. If no Deputy Ombudsman is present or available, the Lower House shall provide for the temporary

occupation of the office of Ombudsman as soon as possible.

5. The replacement will ipso jure end at the moment on which a new Ombudsman takes up his duties.

6. Section 2, subsection 2, second sentence and subsections 3 and 4, section 3, subsection 1, and sections 6 and 9

of this Act, as well as section F2, subsection 4 (e) of the General Civil Pensions Act (Bulletin of Acts, Orders

and Decrees 1986, 540) are not applicable on the one who replaces the Ombudsman or temporarily holds his

office.

7. If the one who replaces the Ombudsman or temporarily holds his office as referred to in the sixth subsection

accepts or is going to accept an office or a membership as indicated in section 5, subsection one, under b and c,

he shall ipso jure be suspended for the time he holds that office or the duration of that membership.

Section 11

1. The Ombudsman shall be provided with a secretariat.

2. The personnel of the secretariat shall be appointed, promoted, suspended and dismissed by Us on the

recommendation of the Ombudsman.

3. We shall decide in which cases members of the secretariat's personnel are appointed, promoted, suspended

and dismissed by the Ombudsman.

CHAPTER II. THE INVESTIGATION

Section 12

1. Any person has the right to petition the Ombudsman in writing to investigate the way in which an

administrative body has acted towards a natural person or legal entity in a particular matter, unless more than a

year has elapsed since the conduct in question.

If the act in question has been submitted to the judgement of a judicial body or has been referred for judgement

to another body pursuant to a statutory provision of administrative law within one year of the date on which

the act took place, the term of one year shall end one year after the date on which the court gives a judgement

against which no appeal is open, or after the proceedings have ended in some other way.

2. Before submitting the petition referred to in subsection 1, the petitioner shall inform the appropriate

administrative body, agency or department or the appropriate company operating under the aegis of that body,

or the public servant, as to his complaint regarding the way in which that body or public servant has acted, and

give that body or public servant an opportunity to explain its or his point of view. If the body or public servant

has been so informed within one year of the date on which the act took place, the term of one year referred to

in subsection 1 shall end one year after the date on which it or he was so informed.

3. The petition should contain:

a) the name and address of the petitioner;

b) as clear as possible a description of the act concerned and the name of the person whose actions are

complained of and the name and address of the person against whom the act was directed;

c) the reasons why the petitioner believes the complaint to be justified;

d) the name of the person who was informed as described in subsection 2 and the manner in which that person

was informed and, if that person has explained his point of view on the matter, a statement of that point of

view.

4. Unless section 16 applies, the Ombudsman shall be entitled, and, unless section 14 applies, shall also be

obliged to grant a petition as referred to in subsection 1.

Section 13

If some other statutory remedy is available to the petitioner under administrative law regarding the act

complained of in the petition, the Ombudsman shall refer the petitioner forthwith to the competent authority

and shall submit the petition to such body after the date of receipt has been noted on it.

For the purposes of the rules governing the remedy available, the petition shall be deemed to satisfy the

provisions of such rules governing the way in which the petition should be lodged and completed. Moreover,

the date of receipt of the petition by the Ombudsman shall be deemed to be the date on which proceedings are

initiated before the body referred to in such rules. The said body shall allow the petitioner thirty days (from

the date of notification), to complete or amend the petition in accordance with the relevant rules and to pay

such fees as may be owed for the case to be heard.

Section 14

The Ombudsman shall not be obliged to institute or to continue an investigation as referred to in section 12,

subsection 1, if:

a) a petition is filed too late or does not meet the requirements listed in section 12, subsection 3;

b) the petition is manifestly unfounded;

c) the interest of the petitioner or the seriousness of the act is manifestly insufficient;

d) the petitioner is not the person affected by the act in question;

e) a petition concerning the same act is either being considered by himself or by a parliamentary committee

empowered to deal with petitions, or - unless a new fact or a new circumstance has come to light which might

justify a different evaluation of the said act - has been dealt with by him or has led to a proposal to the Upper

or Lower House of Parliament or to a joint session of either House of Parliament by the parliamentary

committee;

f) a statutory remedy under administrative law was available to the petitioner but was not used;

g) judgement has been passed by a judicial body other than pursuant to a statutory provision of administrative

law;

h) the administrative body, agency or department or the appropriate company operating under the aegis of that

body, or the public servant, was not informed of the complaint against the act by the petitioner or the person

against whom the act was directed and was not given an opportunity to explain its or his point of view;

i) if a case is pending before a court or tribunal concerning an act by an administrative body, which act is

closely related to the substance of the petition, or if such a case is pending before any other body invested with

judicial authority under statutory administrative provisions.

Section 15

Unless section 16 applies, the Ombudsman shall be entitled to institute an investigation on his own initiative

into the way in which an administrative body has acted in a particular matter.

Section 16

The Ombudsman shall not be entitled to institute an investigation as referred to in sections 12, subsection 1, or

15:

a) concerning matters of general government policy, including general policy on the maintenance of law or

matters which fall within the ambit of the general policy of the administrative body concerned;

b) concerning binding regulations of a general scope;

c) if a statutory remedy is available under administrative law in respect of the act in question, unless section

6:12 of the General Administrative Law Act is applicable, or proceedings have been instituted to obtain such a

remedy;

d) if proceedings concerning the act in question have been instituted before a judicial body other than pursuant

to a statutory provision of administrative law, or if appeal is available against a judgement given in such

proceedings;

e) if a judgement has been given by a judicial body in respect of the act in question pursuant to a statutory

provision of administrative law;

f) in matters relating to taxes and other impositions if a remedy has been available under administrative law in

respect of the act in question.

Section 17

1. If the Ombudsman decides not to grant a petition to institute an investigation on the grounds referred to in

sections 14 or 16 or not to continue an investigation he shall inform the petitioner as soon as possible in

writing. giving his reasons.

In the event that he does not continue an investigation, he shall also inform the administrative body and, where

appropriate, the public servant in question. With a view to the provisions of subsection 3, he shall take into

account the last sentence of section 19, subsection 4, of this Act and section 10 of the Government Information

(Public Access) Act.

2. If, pursuant to the provisions of section 14, subsection 1 (h), the Ombudsman decides not to institute an

investigation or does not continue an investigation, he shall make known to the petitioner the possibility of

informing the administrative body, agency or department or the company operating under the aegis of that

body, or the public servant, as to his complaint regarding the way in which that body or public servant has

acted, giving that body or public servant an opportunity to explain its or his point of view.

3. The Ombudsman shall agree to a request by any person for a copy of or excerpt from the written statement

referred to in subsection 1. With regard to the fees for providing such information or the provision free of

charge of such information, the provisions of or pursuant to the Civil Cases (Fees) Act (Bulletin of Acts,

Orders and Decrees 1960, 541), shall apply mutatis mutandis. The Ombudsman shall also make the statement

available for public inspection in a place to be designated by him.

Section 18

1. The Ombudsman shall give the administrative body, the person responsible for the act in question, and in

the case referred to in section 12, subsection 1, the petitioner, the opportunity to explain their point of view

either in writing or verbally and, at the discretion of the Ombudsman, either in each other's presence or not.

2. The parties concerned may be represented or assisted by counsel. The Ombudsman may refuse to hear as

representative certain persons who make it their business to give legal assistance, but who are not advocates or

solicitors.

Section 19

1. The Ombudsman shall be entitled to order the attendance of the administrative body and the person

responsible for the act in question, witnesses and, in the case referred to in section 12, subsection 1, the

petitioner. The person whose attendance is ordered must provide the Ombudsman with the information

needed by him for his investigation, and must for that purpose appear in person before him. The same duties

rest on any official body, provided always that the body decides which member is to discharge its obligations,

unless the summons designates one or more members. Save for witnesses, persons whose attendance is required

may be assisted by counsel.

2. The obligation to appear before the Ombudsman shall not apply to Our Ministers. If a Minister does not

appear in person, he shall appoint a representative.

3. The Ombudsman may obtain information concerning acts committed on the responsibility of a Minister or

an administrative body from the public servants concerned only through the Minister or the administrative

body in question.

4. The persons whose attendance is required under subsection 1 may refuse to give information on the grounds

that they are under a duty of secrecy by virtue of their office or profession, but only regarding matters which

have been disclosed to them in such capacity. Public servants may refuse to give information on the ground of

the duty of secrecy imposed by the Public Service Personnel Act, the Military Personnel Act 1931, or the

Police Act only if the provision of the information required would be contrary to any other statutory

provision concerning secrecy or to the interests of the State.

The Ombudsman may request the body from which information may be sought under subsection 3 to submit

a special written confirmation to substantiate the claim of secrecy.

The body may decide that the duty of secrecy will be waived in respect of information to the Ombudsman

only on condition that the information remains secret.

5. The body from which information is sought may be represented when the public servants are interviewed.

Section 20

1. The Ombudsman shall be entitled to entrust certain work to experts. He shall also be entitled to obtain the

assistance of experts and interpreters to further his investigations. Persons summoned as experts or interpreters

shall be obliged to appear before the Ombudsman and render their services.

2. Subsections 3, 4 and 5 of section 19 shall apply mutatis mutandis to experts who are also public servants.

3. Experts and interpreters shall be under a duty of secrecy in respect of matters that have become known to

them in the course of their duties.

Section 21

1. Summonses to attend under sections 19 and 20 shall be sent by registered letter.

2. The Ombudsman may order that persons who fail to appear despite an official summons to attend, shall be

brought before him by the police to discharge their obligations.

Section 22

1. The Ombudsman may order that witnesses shall not be heard and that interpreters shall not be permitted to

carry out their duties until they have taken an oath or made a solemn affirmation.

2. In such cases, they shall take the oath, or make the solemn affirmation, in the presence of the Ombudsman;

if they are heard as a witness they shall swear to speak the whole truth and nothing but the truth; the

interpreters shall swear to carry out their duties meticulously.

3. The experts shall be obliged to perform their task impartially, and to the best of their ability.

Section 23

1. Persons summoned to attend under this Act shall receive, on request, payment of their travelling and

accommodation expenses and compensation for lost working hours from government funds in accordance with

the provisions of the Fees in Civil Cases Act.

2. Unless provided otherwise by order in council, persons referred to in subsection 1 who are public servants

shall not receive any payment as referred to in section 1 if they are summoned to give evidence in their capacity

as public servant.

3. The Ombudsman shall determine the compensation to be paid in accordance with this section.

Section 24

1. On the written request of the Ombudsman, documents or papers or copies of documents or papers drawn up

in performance of the government's task in the matter concerned, shall be submitted to him for the purposes of

the investigation. Section 19, subsections 3 and 4, shall apply mutatis mutandis.

2. If he considers it necessary, in the interests of the investigation the Ombudsman may enter without consent

any place other than a dwelling where the administrative body responsible for the act under investigation

carries out its duties. He may enter a residence only with consent of the occupier.

3. Our Ministers may deny entry to certain places to the Ombudsman if in their opinion entry would endanger

the safety of the state.

Section 25

1. Before closing the investigation, the Ombudsman shall communicate his findings to the administrative body

concerned in writing and, in appropriate cases, to the public servant whose actions have been the subject of the

investigation, and in the case referred to in section 12, subsection 1, to the petitioner.

2. The Ombudsman shall give the administrative body, the public servant and the petitioner the opportunity to

comment on his findings within a period fixed by him.

Section 26

1. The Ombudsman shall determine whether or not the administrative body concerned has acted properly in

the matter under investigation.

2. If a judicial body has passed judgement, other than pursuant to a provision of administrative law, in respect

of the act to which the Ombudsman's investigation relates, the Ombudsman shall take into account the legal

grounds on which the judgement was based either in whole or in part.

Section 27

1. When an investigation has been closed the Ombudsman shall draw up a report of his findings and his

judgement. With a view to the provisions of subsection 4, he shall take into account the last sentence of section

19, subsection 4, of this Act and section 10 of the Government Information (Public Access) Act.

2. The Ombudsman shall send his report to the administrative body concerned and, where appropriate, to the

public servant whose actions have been investigated. If the investigation was carried out in response to a

petition as referred to in section 12 he shall also send his report to the petitioner.

3. If he deems fit, the Ombudsman may notify the body concerned of any measures which he considers should

be taken.

4. The Ombudsman shall provide anyone who asks for it with a copy of or an extract of a report as referred to

in subsection 1. The provisions of the Fees in Civil Cases Act and provisions made pursuant to it shall apply

mutatis mutandis to the assessment of costs or exemption from the payment of costs. He shall also deposit a

copy of the report for public inspection at a place to be designated by him.

5. In all other respects, the Ombudsman shall be under a duty not to disclose matters that have become known

to him in the exercise of his duties, in so far as the nature of such matters makes this necessary.

Section 28

1. The Ombudsman shall submit yearly a report of his activities to either House of Parliament and to Our

Ministers. Section 10 of the Government Information (Public Access) Act shall apply mutatis mutandis,

provided always that the Ombudsman may add items to be communicated confidentially to the members of

Parliament and Our Ministers.

2. He shall publish the report and make it generally available.

3. The Ombudsman may also notify either House of Parliament of his findings and judgement immediately

after closing an investigation, whenever he deems earlier communication necessary or whenever one of the

chambers requests such information.

CHAPTER III. TRANSITIONAL AND FINAL PROVISIONS

Section 29

Proposals for decrees implementing this Act shall be submitted to Us by Our Minister for Home Affairs.

Section 30

Section 12 shall not apply with regard to acts performed by bodies designated by order in council as referred to

in section 1 a, subsection 1 (d) prior to the date on which the said order in council came into force.

Section 31

This Act may be cited as: National Ombudsman Act.

Svezia

The Instrument of Government (Regeringsformen)

Chapter 12, Articles 6 and 8 of the Instrument of Government

Chapter 12. Parliamentary control
Art. 6
The Riksdag shall elect one or more Ombudsmen to supervise in accordance with the instructions laid down by the Riksdag the application in public service of laws and other statutes. An Ombudsman may initiate legal proceedings in the cases stipulated in these instructions.

An Ombudsman may be present at the deliberations of a court or an administrative authority and shall have access to the minutes or other documents of any such court or authority. Courts or administrative agencies and all State or local government officials shall provide an Ombudsman with any information and reports he may request. A similar obligation shall also be incumbent on any other person subject to the supervision of the Ombudsman. Public prosecutors are to assist an Ombudsman if requested to do so.

Further provisions concerning the Ombudsmen are set forth in the Riksdag Act.

Art. 8
Prosecution for a criminal act committed in the exercise of his official functions by a member of the Supreme Court or the Supreme Administrative Court is to be instituted in the Supreme Court by the Parliamentary Ombudsman or the Office of the Chancellor of Justice.

The Supreme Court is also to examine and determine whether, in accordance with what is stipulated in this respect, a member of the Supreme Court or the Supreme Administrative Court is to be removed from office or suspended from his official duties or is to be obliged to undergo medical examination. Proceedings to this effect are to be initiated by the Parliamentary Ombudsman or the Office of the Chancellor of Justice

The Riksdag Act (Riksdagsordningen)

Chapter 8, Article 11, and Chapter 9, Article 8 of the Riksdag Act

Chapter 8. Certain officials and bodies
The Parliamentary Ombudsmen
Art 11
Pursuant to Article 6 of Chapter 12 of the Instrument of Government, the Riksdag is to elect Ombudsmen to monitor the application of laws and other regulations by public agencies.

There are to be four Parliamentary Ombudsmen, one Chief Parliamentary Ombudsman and three Parliamentary Ombudsmen. The Chief Parliamentary Ombudsman is the Administrative Director of the Office of the Ombudsmen and is to determine the overall direction of its activities. In addition, the Riksdag may elect one or several Deputy Ombudsmen. A Deputy Ombudsman is required to have served as a Parliamentary Ombudsman.

The Chief Parliamentary Ombudsman, the other Parliamentary Ombudsmen and Deputy Ombudsmen are to be elected individually. When an Ombudsman is elected in secret ballot, the procedure described in the second paragraph of Article 1 is to be employed.

An Ombudsman is elected for a term lasting from the date of his election or such subsequent date as the Riksdag may determine, until a new election has been held in the fourth year thereafter and the newly elected ombudsman has taken up office. A Deputy Ombudsman is to be elected for a term of two years from the date of his election or such subsequent date as the Riksdag may determine. On the recommendation of the Committee on the Constitution, the Riksdag may, however, divest an Ombudsman or Deputy Ombudsman who has forfeited the confidence of the Riksdag of his mandate.

If an Ombudsman retires before his term of office has expired, the Riksdag shall elect a successor for a new four-year term of office as soon as possible. Act (1995:403).

Supplementary provisions
8.11.1
Either on its own initiative or at the request of one of the Parliamentary Ombudsmen, the Committee on the Constitution is to discuss the administrative directives and other issues of an organisational nature with the Parliamentary Ombudsman.

8.11.2
The election of an Ombudsman or a Deputy Ombudsman falls within the ambit of the Committee on the Constitution.

Chapter 9. Provisions concerning personnel administration
Prosecution
Art 8
The decision to institute proceedings against an official named below for an offence committed in the execution of his official function or duties may be made

1. by no other body than the Finance Committee in the case of a member of the Governing Board of the Riksbank or a member of the Executive Board of the Riksbank,

2. by no other body than the Committee on the Constitution in the case of legal proceedings against a member of the Riksdag Board of Administration, the Board of the National Audit Office, the Election Review Committee, the Riksdag Complaints Board, one of the Parliamentary Ombudsman, one of the National Auditors or the Clerk of the Chamber.

The provisions of the first paragraph concerning proceedings against a member of the Executive Board of the Riksbank shall not apply with regard to an offence committed in the exercise of the Riksbank's power of decision as laid down in the Act on the Regulation of Currency and Credit (1992:1602).

The Act with Instructions for the Parliamentary Ombudsmen (Lag [1986:765] med instruktion för Riksdagens ombudsmän - "JO-instruktionen")

13 November 1986

In accordance with the decision of the Riksdag the following has been determined.

Tasks
1 § In accordance with 8.10 of the Riksdag Act, there are four Ombudsmen, a Chief Parliamentary Ombudsman and three Parliamentary Ombudsmen. In addition to this, there may be Deputy Ombudsmen.

The Chief Parliamentary Ombudsman and the Parliamentary Ombudsmen are to supervise, to the extent laid down in Article 2, that those who exercise public authority are to obey the laws and other statutes and fulfil their obligations in other respects. Act (1995:404).

2 § Those supervised by the Ombudsmen are

1. state and municipal authorities, 

2. officials and other employees of these authorities, 

3. other individuals whose employment or assignment involves the exercise of public authority, insofar as this aspect of such activity is concerned, 

4. officials and those employed by public enterprises, while carrying out, on behalf of such an enterprise, activities in which through the agency of the enterprise the Government exercises decisive influence

Where officers in the armed forces are concerned, however, this supervision extends only to commissioned officers with the rank of second lieutenant or above, and to those of corresponding rank.

The supervision of the Ombudsmen does not extend to

1. Members of the Riksdag, 

2. The Riksdag Board of Administration, the Riksdag's Election Review Board, the Riksdag's Complaints Board or the Clerk of the Chamber, 

3. Members of the Governing Board of the Riksbank, members of the Executive Board of the Riksbank, except to the extent of their involvement in exercise of the powers of the Riksbank to make decisions in accordance with the Act on the Regulation of Currency and Credit (1992:1602), 

4. the Government or Ministers, 

5. the Chancellor of Justice, and 

6. members of policy-making municipal bodies.

An Ombudsman is not subject to the supervision of any other Ombudsman.

The term official is used in this act, unless otherwise indicated by the context, to refer to those who are subject to the supervision of the Ombudsmen.

3 § The Ombudsmen are to ensure in particular that the courts and public authorities in the course of their activities obey the injunction of the Instrument of Government about objectivity and impartiality and that the fundamental rights and freedoms of citizens are not encroached upon in public administration.

In supervision of municipal authorities the Ombudsmen are to take into consideration the forms taken by municipal self-determination.

4 § The Ombudsmen are to contribute to remedying deficiencies in legislation. If, during the course of their supervisory activities, reason is given to raise the question of amending legislation or of some other measure by the state, the Ombudsmen may then make such representations to the Riksdag or the Government.

The Parliamentary Ombudsmen are to consult the Chief Parliamentary Ombudsman before making the representations referred to in the above paragraph.

5 § Supervision is exercised by the Ombudsmen in assessing complaints made by the public and by means of inspections and such other inquiries as the Ombudsmen may find necessary. The Ombudsmen are to consult the Chief Parliamentary Ombudsman on the inspections and other inquiries they intend to carry out.

6 § The Ombudsmen conclude cases with an adjudication, which states an opinion as to whether a measure taken by an authority or an official is in breach of the law or some other statute, or is otherwise erroneous or inappropriate. The Ombudsmen may also make statements intended to promote uniform and appropriate application of the law.

In the role of extra-ordinary prosecutor, an Ombudsman may initiate legal proceedings against an official who, in disregarding the obligations of his office or his commission, has committed a criminal offence other than an offence against the Freedom of the Press Act or right to freedom of expression. If an inquiry into a case gives an Ombudsman reason to believe that such a criminal offence has been committed, the stipulations in the law concerning preliminary inquiries, prosecution and waiver of prosecution are to apply, together with those regarding the powers otherwise afforded to prosecutors in criminal cases subject to public prosecution. Cases brought before a district court are to be pursued to the Supreme Court only if there are exceptional grounds for doing so.

If proceedings can be taken by means of disciplinary measures against an official who, in disregarding the obligations of his office or his commission, has committed an error, the Ombudsmen may report the matter to those empowered to decide on such measures. In the case of an individual with professional certification or some other authorisation entitling him to practise within the medical profession, as a dentist, or in retail trade in pharmaceutical products, or as a veterinary surgeon, who has displayed gross incompetence in his professional activities or shown himself in some other way to be obviously unsuitable to practise, the Ombudsmen may submit a report to those who have the authority to decide on the revocation of the qualification or the authorisation. A similar request for limitation of the scope of the qualification may be made when somebody with such qualifications has abused his powers in some other way. If an individual with professional certification or some other authorisation entitling him to practise within the medical profession, as a dentist, or in retail trade in pharmaceutical products, has displayed incompetence in his professional activities or shown himself in some other way unsuitable to practise his profession, the Ombudsman may request the imposition of a probationary period of those who have the authority to make such a decision.

Should the Ombudsmen consider it necessary that the official be dismissed or temporarily deprived of his office because of criminal acts or gross or repeated misconduct, the Ombudsman may report the matter to those empowered to decide on such a measure. When an Ombudsman has made a report of the kind referred to in the two preceding paragraphs, he is to be given the opportunity to supplement his own inquiry into the case, and to submit an opinion on any inquiry into the case carried out by some other person, as well as the right to be present if oral questioning occurs. This is not to apply, however, if the case concerns temporary deprival of office. Act (1998:540)

7 § If an authority has decided against an official in a case involving application of special regulations in the law or other statutes concerning officials and matters of discipline, or dismissal or temporary deprival of office because of criminal acts or misconduct, an Ombudsman may refer the case to a court of law for amendment of the decision. This is also to apply to the decision of an authority in a case concerning disciplinary measures against medical or hospital staff, veterinary surgeons, those serving in the armed forces or subject to discipline according to the Act on Discipline within Total Defence etc. (1994:1811) as well as the decision of an authority in cases concerning probationary periods or issues concerning certification of the kind referred to in the third paragraph of Article 6. More detailed regulations about such referral are issued in the form of law or some other statute.

If an official, in accordance with the stipulations in force, has applied to a court for amendment of a decision of the kind referred to in the above paragraph, and if the decision was made as a result of a report from an Ombudsman, the Ombudsman is to act on behalf of the public against the official during the dispute. This is also to apply if the Ombudsman has sought amendment of the decision.

The stipulations of laws or other statutes applying to employers are, where disputes referred to in this paragraph are concerned, to apply correspondingly to the Ombudsmen. The stipulations in 4.7 and 5.1 of the Act on Litigation in Labour Disputes (1974:371) are not, however, to apply in cases where the action is being brought by an Ombudsman. Act (1998:540).

8 § The Ombudsmen should not intervene against a subordinate official with no independent powers, unless there are exceptional reasons for doing so.

9 § The powers of the Ombudsmen to initiate legal proceedings against a member of the Supreme Court or the Supreme Administrative Court or to press for the dismissal or deprival of office of such an official, or for the requirement that the official submit to medical examination are laid down in the Instrument of Government.

10 § The Ombudsmen are obliged to initiate and prosecute those legal proceedings which the Committee on the Constitution has decided to institute against a Minister, in accordance with 12.3 of the Instrument of Government, and also legal proceedings against officials within the Riksdag or its agencies decided by committees of the Riksdag, in accordance with the regulations, but not, however, legal proceedings against an Ombudsman.

The Ombudsmen are also obliged to assist committees of the Riksdag in preliminary inquiries concerning those officials cited in the previous paragraph.

11 § The Ombudsmen are to submit, by 15 November at the latest, each year a printed report on the discharge of their office covering the period from 1 July of the preceding year until the following 30 June. This report is to contain an account of the actions which have been taken by virtue of paragraph 1 of Article 4, paragraphs 2 - 4 of Article 6, and Article 7, together with other significant decisions published by the Ombudsmen. The report is also to contain a survey of their activities in other respects.

Organisation
12 § In accordance with 8.11 of the Riksdag Act, the Chief Parliamentary Ombudsman is the administrative head and decides on the overall direction activities are to take. In his administrative directives he is to issue regulations about the organisation of these activities and the allocation of cases among the Ombudsmen.

The Chief Parliamentary Ombudsman is responsible for ensuring that internal audits of the Institution take place. Internal audits are to comprise independent review of the Institution's internal management and monitoring procedures and its compliance with the requirements relating to its financial accounting. This audit is to conducted in compliance with good practice for internal auditing.

The Parliamentary Ombudsmen adopt the audit plan for their operations after consultation with the National Audit Office.

13 § The activities of the Ombudsmen are to be administered by an Ombudsmen's secretariat (Ombudsmannaexpedition), which is to employ an Administrative Director, Heads of Division and other administrative staff as laid down by the Riksdag. To the extent needed, and insofar as funds are available, the Chief Parliamentary Ombudsman may appoint other staff, experts and referees. The Chief Parliamentary Ombudsman is to decide on the duties assigned to the staff.

The Administrative Director is to direct the work of the secretariat, as subordinate to the Chief Parliamentary Ombudsman, and is otherwise to afford the Ombudsmen such assistance as they may require.

14 § In addition to these instructions and those laid down in his administrative directives, the Chief Parliamentary Ombudsman is to issue the rules and regulations needed for the work of the secretariat.

The Chief Parliamentary Ombudsman is to consult the Committee on the Constitution on organisational issues of importance.

Before consultation with the Committee on the Constitution, an Ombudsman is to consult the Chief Parliamentary Ombudsman.

15 § Irrespective of the import of the administrative directives, the Chief Parliamentary Ombudsman may make a specific decision allocating a particular case or group of cases to himself or one of the other Ombudsmen.

In addition, the Chief Parliamentary Ombudsman may in the administrative directives or through some other decision authorise

· officials within the Ombudsmen's secretariat to take measures in preparing a case, 

· officials to carry out inspections, without, however, the right while doing so to make comments or other pronouncements on behalf of the Ombudsman, and also 

· the Administrative Director to make administrative decisions, but not however concerning the appointment of heads of division.

The Chief Parliamentary Ombudsman is to decide whether a Deputy Ombudsman is to serve as an Ombudsman. A Deputy Ombudsmen may be appointed to serve if an Ombudsman is prevented by a considerable period of illness or on some other special grounds from performing his duties, or if a need arises for the services of a Deputy Ombudsman for some other reason. Act (1995:404).

16 § When the Chief Parliamentary Ombudsman is on holiday or is prevented from discharging his duties, of the other Ombudsman the one with the longest period of service is to act as his deputy. If two or more of the Ombudsmen have served for the same length of time, the oldest is to take precedence. Act (1995:404).

Complaints
17 § Complaints should be made in writing. The written complaint should indicate which authority the complaint is made about, the action which the complainant is referring to, the date of the action, together with the name and address of the complainant. If the complainant possesses a document which is of significance in dealing with and assessing the case, this should be appended.

A person who has been deprived of his liberty may write to the Ombudsmen, without being prevented by the restrictions on sending letters and other documents which may apply to him.

At the complainant's request, confirmation is to be issued by the secretariat of receipt of the complaint.

General regulations about the treatment of cases
18 § If an issue arising from a complaint is of such a nature that it can appropriately be investigated and appraised by an authority other than the Ombudsman, and if that authority has not previously reviewed the matter, the Ombudsman may refer the complaint to the authority for action. Complaints may, however, only be referred to the Chancellor of Justice after prior agreement.

If a complaint concerns an official who is a member of the Swedish Bar Association, and if the issue raised by the complaint is such that it can, in accordance with the fourth paragraph of 8.7 of the Code of Judicial Procedure, be appraised by a body within the Bar Association, the Ombudsman may refer the complaint to the Association for action.

19 § The Ombudsmen shall inform a complainant without delay as to whether his complaint has been rejected, filed, referred to some other agency, in accordance with Article 18, or has been made the subject of an inquiry.

20 § The Ombudsmen should not initiate inquiries into circumstances which date back two or more years, unless there are exceptional grounds for doing so.

21 § The Ombudsmen are to carry out the investigative measures required in appraising complaints and other cases.

When the Ombudsmen, in accordance with the stipulations of the Instrument of Government, request information and statements in cases other than those in which it has been decided to institute a preliminary inquiry, they may do so on penalty of fine not exceeding 10,000 Swedish Crowns. The Ombudsmen may impose such a penalty, if incurred.

If there are ground for suspecting that an official subject to the regulations about disciplinary measures in the Act on Official Employment (1994:260), is guilty of misconduct for which disciplinary measures should be invoked, and there is reason to fear that a written caution, as laid down in the article 17 of that Act, cannot be issued to him within two years of the misconduct, the Ombudsmen may issue a corresponding caution. This provision is also to apply to those who, by virtue of other statutes, are also subject to regulations on disciplinary measures and to cautions and corresponding notification.

When an Ombudsman is present at the deliberations of a court or other public authority, he does not have the right to express an opinion. Act (1997:561).

22 § An Ombudsman may authorise some other person to administer an inquiry which he has decided to initiate and to institute and prosecute legal proceedings he has decided on, unless these measures concern a member of the Supreme Court or the Supreme Administrative Court.

A decision to appeal a judgement or a decision to a superior court may only be made by an Ombudsman.

In cases referred to in Article 7, the Ombudsman may appoint an official on the Ombudsmen's staff to prosecute the legal proceedings on behalf of the Ombudsman.

In cases referred to in the third and fourth paragraphs of Article 6, the Ombudsmen may authorise officials on the Ombudsmen's staff to undertake action required.

23 § Cases are concluded after oral presentation, for which an official on the staff of the ombudsmen's secretariat or specially appointed for the task is responsible. Decisions to reject a case or file it, can, however, be made without such presentation. The Ombudsman may also conclude other cases without oral presentation if there are exceptional grounds for doing so.

Documents that have been submitted to the Parliamentary Ombudsman in connection with a case may not be returned until the case has been concluded. If in such a case an authority is deprived of the original document, this may be returned subject to the submission of a certified copy of the document. Act (1994:1649)

24 § A journal is to be kept for all cases and for the actions taken in connection with them.

Documentary records for every decision are to be kept at the Ombudsmen's secretariat showing who made the decision, who was responsible for the oral presentation and the date and content of the decision.

A register is to be kept of specially designated decisions. Written records are to be kept during inspections and when needed for other reasons.

Miscellaneous regulations
25 § When the annual report is submitted to the Riksdag, journals, written records and registers covering the same period are to be presented at the same time to the Committee on the Constitution.

26 § The Ombudsmen's secretariat is to be open to the public during the hours decided on by the Chief Parliamentary Ombudsman.

27 § Documents are to be issued free of charge, unless otherwise justified for special reasons.

If a charge is to be made, it should be fixed according to the regulations in force for public authorities in general.

No appeal may be made against a decision to impose a charge.

The revenue from charges is at the disposal of the Parliamentary Ombudsmen.

28 § The Chief Parliamentary Ombudsman appoints officials within the Ombudsmen's secretariat and other staff, insofar as he has not delegated these tasks, as laid down in Article 15, to the Administrative Director.

29 § Regulations concerning appeal against decisions in matters of appointment to posts or otherwise affecting staff within the Ombudsmen's secretariat, are laid down in the Regulations for Appeal for the Riksdag and its Agencies

The Secrecy Act (Sekretesslagen [1980:100])

Chapter 11, Article 4

                                                               
Chapter 11 - Special provisions regarding secrecy within the Government, the Riksdag and the Offices of the Parliamentary Ombudsmen and the Chancellor of Justice
Article 4
In the activities exercised by the Parliamentary Ombudsmen or the Chancellor of Justice for supervision of public activities as well as in the activities exercised by the Chancellor of Justice for safeguarding the rights of the State or giving legal advice to the Government, or carrying out investigations in legal matters for the Government, secrecy shall apply only to the extent provided for in the second - fifth paragraphs. Secrecy shall in no case apply to an adjudication by the Parliamentary Ombudsmen by which a matter is terminated.

If a Parliamentary Ombudsman or the Chancellor of Justice, in such activities as referred to in the preceding paragraph, receives information from another public authority, where the information is secret, the secrecy shall apply also within the Ombudsman's Office or the Office of the Chancellor of Justice. However, if the information is contained in a document, which has been produced on account of the relevant activity, secrecy shall apply within the Ombudsman's Office or the Office of the Chancellor of Justice only if it can be assumed that a public or private interest would suffer extensive damage or considerable harm, should the information be disclosed.

Where in such activities as referred to in the first paragraph, a Parliamentary Ombudsman or the Chancellor of Justice receives information from a private subject,

1. secrecy under the provision of Chapter 2 shall apply if and to the extent that it can be assumed that considerable harm would be caused to the Realm should the information be disclosed 

2. secrecy shall apply for protection of a physical person's private conditions to the extent that the information would have been secret at the public authority where the matter may be considered to belong and it may be assumed that the person the information concerns or a person close to him would suffer considerable harm, should the information be disclosed. 

3. - - - 

4. If a Parliamentary Ombudsman or the Chancellor of Justice has decided to start a preliminary criminal investigation, Chapter 5, Article 1 and Chapter 9, Articles 17 and 18, are to be applied in activities, mentioned in the first paragraph, being exercised by him in his capacity as a public prosecutor

Administrative Directives for the Secretariat of the Parliamentary Ombudsmen (Arbetsordning för Riksdagens ombudsmannaexpedition)

Laid down 19 March 1993 and valid until further notice; with amendments until 30 June 2004

1

The supervisory activities of the Parliamentary Ombudsmen are divided into four areas of responsibility. The fields covered by these areas of responsibility are shown in the appendix to these directives.

The Ombudsmen are responsible for the following areas:

Mats Melin, Chief Parliamentary Ombudsman Area 1

Cecilia Nordenfelt, Parliamentary Ombudsman Area 2

Kerstin André, Parliamentary Ombudsman Area 3

Nils-Olof Berggren, Parliamentary Ombudsman Area 4

Within their respective areas of responsibility the Ombudsmen take such initiatives as they consider necessary. The Parliamentary Ombudsmen are to consult the Chief Parliamentary Ombudsman on questions concerning inspections and other inquiries which they intend to carry out. The Ombudsmen also consult him on other matters to the extent called for.

2

A case which concerns more than one area of responsibility, will be dealt with by the Ombudsman within whose area the case chiefly belongs. When doubt arises, the Chief Parliamentary Ombudsman will decide who is to deal with a case. If cases involving different areas of responsibility are connected with each other, the Chief Parliamentary Ombudsman will decide who is to handle them. If a Parliamentary Ombudsman, because of conflict of interest or for some other reason is unable to deal with a case which belongs to his or her area of responsibility, the Chief Parliamentary Ombudsman will decide who is to take over the case.

The powers afforded the Chief Parliamentary Ombudsman to decide whether he is to take over a certain case or group of cases himself, or assign them to another Parliamentary Ombudsman, irrespective of the established areas of responsibility, are stipulated in the first paragraph of Article 15 in the Act with Instructions for the Parliamentary Ombudsmen (the Instructions) (1986:765).

3

When the Chief Parliamentary Ombudsman is prevented from discharging his duties because of illness, holiday or some other circumstance, his place will be taken by the Ombudsman indicated in the first paragraph of Article 16 of the Instructions. During the absence of an Ombudsman, his area of responsibility is supervised by the Chief Parliamentary Ombudsman or the Ombudsman he appoints to do so.

4

For the preparation of cases that arise from complaints or are initiated by the Ombudsmen and in connection with consultation documents regarding proposed legislation, the Ombudsmen are assisted by an Administrative Director, Heads of Division, Executive Officers with specialist responsibilities and Executive Officers on short-term contracts. The Chief Parliamentary Ombudsman will lay down the areas of expertise of the Heads of Division.

Each Ombudsman has his or her own bureau to deal with cases.

The Chief Parliamentary Ombudsman is also assisted by an administrative unit and ancillary staff to deal with such tasks as he should find fit. The administrative unit comprises staff to assist with questions relating to international cooperation and handling of other issues concerning international relations, staff to assist with financial, personnel and materials management, staff to assist in the registry, clerical assistants and cleaning staff.

The Ombudsmen's secretariat also houses a library.

There are separate job descriptions for the staff employed in the Ombudsmen's bureaux, in the administrative unit, and those responsible for the library.

5

The Administrative Director undertakes special inquiries assigned by the Chief Parliamentary Ombudsman, prepares the cases assigned to him and otherwise assists the Ombudsmen in accordance with the directions of the Chief Parliamentary Ombudsman.

The administrative unit reports to the Administrative Director, who is also responsible for computer applications, filing and internal training, together with the premises and equipment at the secretariat's disposal.

In the cases assigned to him, the Administrative Director makes decisions about the circulation of documents for comment and other investigative procedures. When authorised by one of the Ombudsman, he may also carry out inspections, without the right, however, while doing so to make comments or other statements as referred to in the first paragraph of Article 6 of the Instructions.

In addition the Administrative Director may make decisions on all matters pertaining to staff (appointment, dismissal etc.) within the Ombudsmen's secretariat, but not however about

1. deprival of employment on personal grounds except in the case of a trial employment period 

2. disciplinary measures 

3. preferring criminal charges 

4. suspension or medical examination 

5. the employment or dismissal of Heads of Division;

represent the Parliamentary Ombudsmen in negotiations with employees' organisations on the application of all agreements in force and other regulations relating to the Riksdag and its organs;

decide on vacation periods and leave of absence for staff at the Ombudsmen's secretariat, with the exception, however, of his own. Applications for leave of absence for periods exceeding one month, however, have to be submitted to the Chief Parliamentary Ombudsman for decision;

appoint substitutes for staff granted vacation leave or leave of absence;

countersign invoices and orders of payment, bookkeeping vouchers etc. in the civil service accounting system;

maintain an inventory of the stock of L-forms and supervise petty cash;

sign certificates of service, testimonials and government authority cards;

decide on payment to those commissioned to present oral presentations and other free-lance employees;

sign for registered mail addressed to the Ombudsmen's secretariat;

supervise production of monthly and annual statistics.

6

The Heads of Division are, within their own areas of specialisation and in consultation with the Ombudsmen concerned, to allocate cases to the Executive Officers. They may also decide about consultation documents and other committee procedures, deal with issues concerning documents relating to cases already concluded, and when authorised by the appropriate Ombudsman, carry out inspections, without the right, however, while doing so to make comments or other statements as referred to in the first paragraph of Article 6 of the Instructions.

The Heads of Division, in addition to preparing their own cases, are to ensure that cases are dealt with in a satisfactory way and with the expedition required. They are also responsible for editing the reviews and articles which are to be published in the Parliamentary Ombudsmen's annual report.

Cases of significance should be dealt with by the heads of division.

7

Executive Officers responsible for oral presentations should obtain off-the-record information about the cases assigned to them, requisition what documentation there is concerning the case and submit the documents to the complainant for comment. They may also, when specially authorised by the appropriate Ombudsman, deal with issues concerning documents relating to cases already concluded. In addition, Executive Officers with specialist responsibilities may, when specially authorised by the appropriate Ombudsman, make decisions about consultation documents and other committee enquiries and, with the authority of the appropriate Ombudsman, carry out inspections, without the right, however, while doing so to make comments or other statements as referred to in the first paragraph of Article 6 of the Instructions.

In allocating cases, the particular expertise and experience of the various Executive Officers is to be taken into account. A balance in the distribution of work between the Executive Officers should be aimed for. Issues of substantial importance within an area of specialisation should as far as possible be dealt with by an Executive Officer with specialist responsibilities within that area.

Every Executive Officer should, where possible, be given the opportunity to deal with cases of a type which is new for him or her.

8

The final decision of an Ombudsman should be drawn up in one copy, which should be signed by the Ombudsman and filed in the registry.

For distribution, Xerox copies should be made. One copy should be sent to the complainant and, when appropriate, to the authorities or officials who have made statements in the case or are specially affected by the case. A Xerox copy of the decision should be attached to the file dossier.

Decisions which do not constitute a concluding decision in a case, should, when issued, always be signed by the official making the decision or some other person assigned by him to do so.

9

For the management of the library a library committee has been established, consisting of an Ombudsman, the Administrative Director and an official responsible for the library. The Chief Parliamentary Ombudsman designates the Ombudsman who is to sit on the library committee.

The library committee makes decisions concerning acquisitions within the framework of funds allocated in the internal budget for the Parliamentary Ombudsman, and otherwise superintends the running of the library.

10

In addition to the tasks detailed in the specific job-descriptions, the staff of the registry assist in issuing documents to public authorities, the mass media and the public, and provide the information requested on the basis of information in the computerised register and databases, the registry, minutes and records and other documents available in the secretariat.

11

Questions concerning the provision of public documents are decided on behalf of the authority by the Parliamentary Ombudsman within whose area of responsibility the case belongs, or by the Chief Parliamentary Ombudsman.

12

Issues relating to security and emergencies are delegated by the Chief Parliamentary Ombudsman to an official within the secretariat assigned to deal with security matters.

13

The Ombudsmen receive visits from the public after prior arrangement in every case.

14

The registry will be open to the public from 9 a.m. until 12 noon and 1.p.m. until 3 p.m. from Monday to Friday, unless otherwise decided in special cases.

 

APPENDIX
Area of responsibility 1
Courts of law (not, however, guardianship cases nor Environmental courts as laid down in Chapter 20 of the Environmental Code), The Labour Court, Ground Rent and Rent Tribunals; The National Courts Administration

Public prosecutors; the National Economic Crimes Bureau; Taxation Authorities Criminal Investigation Units as laid down in the Act on the Participation of Taxation Authorities in Criminal Investigations (1997:1024).

The Police Force (except for cases involving aliens).

Cases concerning the ambit of the Parliamentary Ombudsmen, documents containing unspecified complaints

Area of responsibility 2
The Armed Forces, non-combatant national service and other cases relating to the Ministry of Defence.

The Enforcement Agencies.

Prisons and Probation.

Income and wealth tax, Value Added tax, fiscal control (with the exception of the Taxation Authorities Criminal Investigation Units as laid down in the Act on the Participation of Taxation Authorities in Criminal Investigations [1997:1024] ), Tax collection.

Excise duties and price-regulating fees, road tax, inheritance and gift tax, service charges, the Customs Authority, the Financial Supervisory Authority, national registration (including cases concerning names); other cases connected with the Ministry of Finance and its subordinate agencies which do not fall within other areas of responsibility.

National insurance (health insurance, pension insurance, parental insurance and work injuries insurance, income-related benefits, child allowances, maintenance advances and family allowances and other benefits payable to national servicemen).

Cases concerning guardianship (including Chief Guardians and Chief Guardian Committees).

Area of responsibility 3
Application of the Social Service Act, the Act on Special Regulations on the Care of the Young (LVU) and the Act on the Care of Substance Abusers in Certain Cases (LVM); application of the Act on the Provision of Support and Service for Certain Individuals with Certain Functional Impairments, provision of other forms of care

Health and medical care; forensic medicine agencies, forensic psychology agencies; dental care, pharmaceuticals.

Other cases involving agencies subordinate to the Ministry of Health and Social Affairs except for cases arising from national insurance and other social insurances, public health issues and licences to serve food or drink.

The educational system and other cases involving agencies subordinate to the Ministry of Education but for the National Board for Youth Affairs.

Area of responsibility 4
Administrative courts.

Legal aid, The Criminal Injuries Compensation Board, petitions for mercy; National Disciplinary Offence Board, other cases concerning the Ministry of Justice and its subordinate agencies, which do not fall within other areas of responsibility.

The labour market, unemployment insurance, ethnic discrimination, the Legal, Financial and Administrative Services Agency, Equal Opportunities Commission, the National Board for Youth Affairs

Planning and building, land survey and cartography agencies.

Municipal administration not covered by special regulations.

Communications (public enterprises, highways, traffic, driving licences, vehicle registration, roadworthiness testing).

Environmental courts as laid down in Chapter 20 of the Environmental Code, agriculture and forestry, land acquisition, nature conservation, environmental protection and public health, prevention of cruelty to animals, hunting, fishing, reindeer breeding, veterinary services, food control, and other cases involving agencies subordinate to the Ministry of Agriculture and the Ministry of the Environment and Natural Resources.

Public procurement, consumer protection, marketing, price and competition within industry and commerce, price regulation, limited companies, partnerships, trade names, trade registers, patents, trade-marks, registered designs, and other cases involving agencies subordinate to the Ministry of Industry, Employment and Communications.

Cases involving aliens, including citizenship issues and cases relating to the integration of immigrants.

Rescue services, applications of the regulations relating to public order, lotteries and gambling, licences to serve food or drink, car breaking.

Other cases dealt with by the County Administrative Boards that do not fall within areas of responsibility 2 or 3.

Housing and accommodation (supply of accommodation, accommodation allowances not included in the social insurance scheme).

Cemeteries and burials, government grants to religious denominations.

Areas pertaining to authorities subject to the Ministry of Culture.

Government activities outside Sweden and other cases involving agencies subordinate to the Ministry for Foreign Affairs.

The Riksdag Board of Administration, the Riksdag's agencies, general elections.

Other cases which do not fall within areas of responsibility 1 - 3.

                                             
Cases concerning officials, cases involving freedom of the press, free speech, cases concerning public access and the classification of information, and consultation documents circulated by the Riksdag and the Cabinet Office will be allocated to the area of responsibility in which they fall from the point of view of their subject matter

Finlandia

Constitutional provisions pertaining to Parliamentary Ombudsman of Finland


THE CONSTITUTION OF FINLAND

11 June 1999 (731/1999), entry into force 1 March 2000 

Section 38 – Parliamentary Ombudsman
The Parliament appoints for a term of four years a Parliamentary Ombudsman and two Deputy Ombudsmen, who shall have outstanding knowledge of law. The provisions on the Ombudsman apply, in so far as appropriate, to the Deputy Ombudsmen.

The Parliament, after having obtained the opinion of the Constitutional Law Committee, may, for extremely weighty reasons, dismiss the Ombudsman before the end of his or her term by a decision supported by at least two thirds of the votes cast.

Section 48 – Right of attendance of Ministers, the Ombudsman and the Chancellor of Justice
The Parliamentary Ombudsman and the Chancellor of Justice of the Government may attend and participate in debates in plenary sessions of the Parliament when their reports or other matters taken up on their initiative are being considered.

Section 109 – Duties of the Parliamentary Ombudsman
The Ombudsman shall ensure that the courts of law, the other authorities and civil servants, public employees and other persons, when the latter are performing a public task, obey the law and fulfil their obligations. In the performance of his or her duties, the Ombudsman monitors the implementation of basic rights and liberties and human rights.

The Ombudsman submits an annual report to the Parliament on his or her work, including observations on the state of the administration of justice and on any shortcomings in legislation.

Section 110 – The right of the Chancellor of Justice and the Ombudsman to bring charges and the division of responsibilities between them

A decision to bring charges against a judge for unlawful conduct in office is made by the Chancellor of Justice or the Ombudsman. The Chancellor of Justice and the Ombudsman may prosecute or order that charges be brought also in other matters falling within the purview of their supervision of legality.

Provisions on the division of responsibilities between the Chancellor of Justice and the Ombudsman may be laid down by an Act, without, however, restricting the competence of either of them in the supervision of legality.

Section 111 – The right of the Chancellor of Justice and Ombudsman to receive information

The Chancellor of Justice and the Ombudsman have the right to receive from public authorities or others performing public duties the information needed for their supervision of legality.

The Chancellor of Justice shall be present at meetings of the Government and when matters are presented to the President of the Republic in a presidential meeting of the Government. The Ombudsman has the right to attend these meetings and presentations.

Section 112 – Supervision of the lawfulness of the official acts of 

the Government and the President of the Republic

If the Chancellor of Justice becomes aware that the lawfulness of a decision or measure taken by the Government, a Minister or the President of the Republic gives rise to a comment, the Chancellor shall present the comment, with reasons, on the aforesaid decision or measure. If the comment is ignored, the Chancellor of Justice shall have the comment entered in the minutes of the Government and, where necessary, undertake other measures. The Ombudsman has the corresponding right to make a comment and to undertake measures.

If a decision made by the President is unlawful, the Government shall, after having obtained a statement from the Chancellor of Justice, notify the President that the decision cannot be implemented, and propose to the President that the decision be amended or revoked.

Section 113 – Criminal liability of the President of the Republic 

If the Chancellor of Justice, the Ombudsman or the Government deem that the President of the Republic is guilty of treason or high treason, or a crime against humanity, the matter shall be communicated to the Parliament. In this event, if the Parliament, by three fourths of the votes cast, decides that charges are to be brought, the Prosecutor‑General shall prosecute the President in the High Court of Impeachment and the President shall abstain from office for the duration of the proceedings. In other cases, no charges shall be brought for the official acts of the President.

Section 114 – Prosecution of Ministers
A charge against a Member of the Government for unlawful conduct in office is heard by the High Court of Impeachment, as provided in more detail by an Act.

The decision to bring a charge is made by the Parliament, after having obtained an opinion from the Constitutional Law Committee concerning the unlawfulness of the actions of the Minister. Before the Parliament decides to bring charges or not it shall allow the Minister an opportunity to give an explanation. When considering a matter of this kind the Committee shall have a quorum when all of its members are present.

A Member of the Government is prosecuted by the Prosecutor‑General.

Section 117 – Legal responsibility of the Chancellor of Justice and the Ombudsman
The provisions in sections 114 and 115 concerning a member of the Government apply to an inquiry into the lawfulness of the official acts of the Chancellor of Justice and the Ombudsman, the bringing of charges against them for unlawful conduct in office and the procedure for the hearing of such charges.

Parliamentary Ombudsman Act

(197/2002)
CHAPTER 1 — OVERSIGHT OF LEGALITY

Section 1 – Subjects of the Parliamentary Ombudsman's oversight

(1)   For the purposes of this Act, subjects of oversight shall, in accordance with Section 109(1) of the Constitution of Finland, be defined as courts of law, other authorities, officials, employees of public bodies and also other parties performing public tasks.


(2)   In addition, as provided for in Sections 112 and 113 of the Constitution, the Ombudsman shall oversee the legality of the decisions and actions of the Government, the Ministers and the President of the Republic. The provisions set forth below in relation to subjects apply in so far as appropriate also to the Government, the Ministers and the President of the Republic.



Section 2 – Complaint

(1)   A complaint in a matter within the Ombudsman’s remit may be filed by anyone who thinks a subject has acted unlawfully or neglected a duty in the performance of their task.


(2)   The complaint shall be filed in writing. It shall contain the name and contact particulars of the complainant, as well as the necessary information on the matter to which the complaint relates.



Section 3 – Investigation of a complaint

(1)   The Ombudsman shall investigate a complaint if the matter to which it relates falls within his or her remit and if there is reason to suspect that the subject has acted unlawfully or neglected a duty. Information shall be procured in the matter as deemed necessary by the Ombudsman.


(2)   The Ombudsman shall not investigate a complaint relating to a matter more than five years old, unless there is a special reason for the complaint being investigated.


Section 4 – Own initiative

The Ombudsman may also, on his or her own initiative, take up a matter within his or her remit.



Section 5 – Inspections

(1)   The Ombudsman shall carry out the on-site inspections of public offices and institutions necessary to monitor matters within his or her remit. Specifically, the Ombudsman shall carry out inspections in prisons and other closed institutions to oversee the treatment of inmates, as well as in the various units of the Defence Forces and Finnish peacekeeping contingents to monitor the treatment of conscripts, other military personnel and peacekeepers.


(2)   In the context of an inspection, the Ombudsman and his or her representatives have the right of access to all premises and information systems of the public office or institution, as well as the right to have confidential discussions with the personnel of the office or institution and the inmates there.



Section 6 – Executive assistance

The Ombudsman has the right to executive assistance free of charge from the authorities as he or she deems necessary, as well as the right to obtain the required copies or printouts of the documents and files of the authorities and other subjects.



Section 7 – Right of the Ombudsman to information

The right of the Ombudsman to receive information necessary for his or her oversight of legality is regulated by Section 111(1) of the Constitution.



Section 8 – Ordering a police inquiry or a preliminary investigation

The Ombudsman may order that a police inquiry, as referred to in the Police Act (493/1995), or a preliminary investigation, as referred to in the Preliminary Investigations Act (449/1987), be carried out in order to clarify a matter under investigation by the Ombudsman.



Section 9 – Hearing a subject

If there is reason to believe that the matter may give rise to criticism as to the conduct of the subject, the Ombudsman shall reserve the subject an opportunity to be heard in the matter before it is decided.



Section 10 – Reprimand and opinion

(1)   If, in a matter within his or her remit, the Ombudsman concludes that a subject has acted unlawfully or neglected a duty, but considers that a criminal charge or disciplinary proceedings are nonetheless unwarranted in this case, the Ombudsman may issue a reprimand to the subject for future guidance.


(2)   If necessary, the Ombudsman may express to the subject his or her opinion concerning what constitutes proper observance of the law, or draw the attention of the subject to the requirements of good administration or to considerations of fundamental and human rights.



Section 11 – Recommendation
(1)   In a matter within the Ombudsman’s remit, he or she may issue a recommendation to the competent authority that an error be redressed or a shortcoming rectified.


(2)   In the performance of his or her duties, the Ombudsman may draw the attention of the Government or another body responsible for legislative drafting to defects in legislation or official regulations, as well as make recommendations concerning the development of these and the elimination of the defects.


CHAPTER 2 — REPORT TO THE PARLIAMENT AND DECLARATION OF INTERESTS

Section 12 – Report

(1)   The Ombudsman shall submit to the Parliament an annual report on his or her activities and the state of administration of justice, public administration and the performance of public tasks, as well as on defects observed in legislation, with special attention to implementation of fundamental and human rights.


(2)   The Ombudsman may also submit a special report to the Parliament on a matter he or she deems to be of importance.


(3)   In connection with the submission of reports, the Ombudsman may make recommendations to the Parliament concerning the elimination of defects in legislation. If a defect relates to a matter under deliberation in the Parliament, the Ombudsman may also otherwise communicate his or her observations to the relevant body within the Parliament.

Section 13 – Declaration of interests

(1)   A person elected to the position of Ombudsman or Deputy-Ombudsman shall without delay submit to the Parliament a declaration of business activities and assets and duties and other interests which may be of relevance in the evaluation of his or her activity as Ombudsman or Deputy-Ombudsman.


(2)   During their term in office, the Ombudsman and a Deputy-Ombudsman shall without delay declare any changes to the information referred to in paragraph (1).

CHAPTER 3 — GENERAL PROVISIONS ON THE OMBUDSMAN AND THE DEPUTY-OMBUDSMEN

Section 14 – Competence of the Ombudsman and the Deputy-Ombudsmen

(1)   The Ombudsman has sole competence to make decisions in all matters falling within his or her remit under the law. Having heard the opinions of the Deputy-Ombudsmen, the Ombudsman shall also decide on the allocation of duties among the Ombudsman and the Deputy-Ombudsmen.


(2)   The Deputy-Ombudsmen have the same competence as the Ombudsman to consider and decide on those oversight-of-legality matters that the Ombudsman has allocated to them or that they have taken up on their own initiative.


(3)   If a Deputy-Ombudsman deems that in a matter under his or her consideration there is reason to issue a reprimand for a decision or action of the Government, a Minister or the President of the Republic, or to bring a charge against the President or a Justice of the Supreme Court or the Supreme Administrative Court, he or she shall refer the matter to the Ombudsman for a decision.


Section 15 – Decision making by the Ombudsman

The Ombudsman or a Deputy-Ombudsman shall make their decisions on the basis of drafts prepared by referendary officials, unless they specifically decide otherwise in a given case.

Section 16 – Substitution

(1)   If the Ombudsman dies in office or resigns, and the Parliament has not elected a successor, his or her duties shall be performed by the senior Deputy-Ombudsman.


(2)   The senior Deputy-Ombudsman shall perform the duties of the Ombudsman also when the latter is recused or otherwise prevented from attending to his or her duties, as provided for in greater detail in the Rules of Procedure of the Office of the Parliamentary Ombudsman. 


(3)   When a Deputy-Ombudsman is recused or otherwise prevented from attending to his or her duties, these shall be performed by the Ombudsman or the other Deputy-Ombudsman as provided for in greater detail in the Rules of Procedure of the Office.


Section 17 – Other duties and leave of absence

(1)   During their term of service, the Ombudsman and the Deputy-Ombudsmen shall not hold other public offices. In addition, they shall not have public or private duties that may compromise the credibility of their impartiality as overseers of legality or otherwise hamper the appropriate performance of their duties as Ombudsman or Deputy-Ombudsman.


(2)   If a person elected as Ombudsman or Deputy-Ombudsman is a state official, he or she shall be granted a leave of absence for the duration of his or her term as Ombudsman or Deputy-Ombudsman.


Section 18 – Remuneration

(1)   The Ombudsman and the Deputy-Ombudsmen shall be remunerated for their service. The Ombudsman’s remuneration shall be determined on the same basis as the salary of the Chancellor of Justice of the Government and that of the Deputy-Ombudsmen on the same basis as the salary of the Deputy Chancellor of Justice.


(2)   If a person elected as Ombudsman or Deputy-Ombudsman is in a public or private employment relationship, he or she shall forgo the remuneration from that employment relationship for the duration of their term. For the duration of their term, they shall also forgo any other perquisites of an employment relationship or other office to which they have been elected or appointed and which could compromise the credibility of their impartiality as overseers of legality.


Section 19 – Annual vacation

The Ombudsman and the Deputy-Ombudsmen are each entitled to annual vacation time of a month and a half.

CHAPTER 4 — OFFICE OF THE PARLIAMENTARY OMBUDSMAN AND DETAILED PROVISIONS

Section 20 – Office of the Parliamentary Ombudsman

There shall be an office headed by the Parliamentary Ombudsman for the preliminary processing of cases for decision and for the performance of the other duties of the Ombudsman.


Section 21 – Staff Regulations of the Parliamentary Ombudsman and the Rules of Procedure of the Office

(1)   The positions in the Office of the Parliamentary Ombudsman and the special qualifications for those positions are set forth in the Staff Regulations of the Parliamentary Ombudsman.


(2)   The Rules of Procedure of the Office of the Parliamentary Ombudsman contain further provisions on the allocation of duties and substitution among the Ombudsman and the Deputy-Ombudsmen, on the duties of the office staff and on codetermination.


(3)   The Ombudsman, having heard the opinions of the Deputy-Ombudsmen, approves the Rules of Procedure.

CHAPTER 5 — ENTRY INTO FORCE AND TRANSITIONAL PROVISION

Section 22 – Entry into force

This Act enters into force on 1 April 2002.


Section 23 – Transitional provision

The persons performing the duties of Ombudsman and Deputy-Ombudsman shall declare their interests, as referred to in Section 13, within one month of the entry into force of this Act.

Danimarca

The Ombudsman Act

Act No. 473 of 12 June 1996 

 

Chapter I
Election, dismissal etc

1.
(1) After every general election and when a vacancy occurs, the Folketing shall elect an Ombudsman.

(2) In the event of the death of the Ombudsman, the Legal Affairs Committee of the Folketing shall determine who shall carry out the functions of the Ombudsman until the Folketing has elected a new Ombudsman.

2.
(1) The Ombudsman shall not be a member of the Folketing or a local council.

(2) The Ombudsman shall be a law graduate.

3.
If the Ombudsman ceases to enjoy the confidence of the Folketing, it may dismiss him.

4.
(1) Giving six months' notice, the Ombudsman may tender his resignation, effective from the end of a month.

(2) The Ombudsman shall retire at the end of the month in which he attains the age of 70.

5.
The Folketing shall determine the salary of the Ombudsman. The Ombudsman shall be entitled to severance pay and pension under provisions corresponding to those of Sections 3-7 of the Remuneration and Pension of Ministers Act.

6.
(1) If the Ombudsman is discharged without notice, he shall retain his salary for three months from the end of the month in which he retires. If the Ombudsman dies before the expiry of that period, any salary outstanding at the time of his death shall be payable to his spouse or, if he leaves no spouse, to any children of his being entitled to children's pension.

(2) For the duration of the period of entitlement to salary, severance pay or pension shall not be paid.

(3) Section 3 (2) of the Remuneration and Pension of Ministers Act shall apply by analogy to the salary payable under Subsection (1) of this Section.

Chapter 2
The jurisdiction of the Ombudsman

7.
(1) The jurisdiction of the Ombudsman shall extend to all parts of the public administration.

(2) The jurisdiction of the Ombudsman shall not extend to the courts of justice.

(3) The Ombudsman shall not consider complaints against boards which in a satisfactory way make decisions on disputes between private parties, even if the board concerned in other contexts is regarded as part of the public administration.

(4) If companies, institutions, associations etc administratively fall under the Public Administration Act, the Access to Public Administration Files Act or the Public Administration Data Protection Act, the Ombudsman may determine that his jurisdiction shall extend to those bodies to the same extent.

8.
When assessing the local government part of the public administration, the Ombudsman shall take account of the special conditions under which local government functions.

9.
The jurisdiction of the Ombudsman shall extend to the Established Church, except in matters which directly or indirectly involve the tenets or doctrines of the Church.

Chapter 3
The relationship with the Folketing

10.
The Ombudsman shall be independent of the Folketing in the discharge of his functions. The Folketing shall lay down general rules governing the activities of the Ombudsman.

11.
(1) The Ombudsman shall submit an annual report on his work to the Folketing. This report shall be printed and published.

(2) If the Ombudsman reports a matter to the Folketing, a minister or a local authority, cf Section 24, or if he mentions a case in his annual report, he shall state what the person or authority concerned pleaded in defence.

12.
If any deficiencies in existing laws or administrative regulations come to the attention of the Ombudsman, he shall notify the Folketing and the responsible Minister thereof. In the case of deficiencies in local authority bylaws, the Ombudsman shall notify the local authority concerned.

Chapter 4
Lodging a complaint

13.
(1) Any person may lodge a complaint with the Ombudsman against the authorities referred to in Sections 7-9. Any person deprived of his personal liberty shall be entitled to address written communications to the Ombudsman in a sealed envelope.

(2) A complainant shall state his name.

(3) A complaint shall be lodged within twelve months of the commission of the act complained of.

14.
A complaint against a decision which may be appealed to another administrative authority cannot be lodged with the Ombudsman until that authority has made a decision on the matter.

15.
Complaints about the treatment of persons deprived of their personal liberty through any procedure other than the administration of criminal justice shall be referred to the Supervisory Board appointed by the Folketing in pursuance of Section 71 (7) of the Constitution. The Supervisory Board may invoke the assistance of the Ombudsman in the consideration of such complaints if the latter are made against any person falling within his jurisdiction.

16.
(1) The Ombudsman shall determine whether a complaint offers sufficient grounds for investigation.

(2) If a complaint gives the Ombudsman no occasion for criticism, recommendations etc, the case may be closed without submission to the authority concerned for a statement, cf Section 20 (1).

Chapter 5
Initiating own-initiative investigations and inspection

17.
(1) The Ombudsman may take up a matter for investigation on his own initiative.

(2) The Ombudsman may undertake general investigations of the case processing of an authority.

18.
The Ombudsman may inspect any institution or firm and any place of employment which fall within the jurisdiction of the Ombudsman.

Chapter 6
The case investigation

19.
(1) Authorities which fall within the jurisdiction of the Ombudsman shall be under obligation to furnish the Ombudsman with such information and to produce such documents etc as he may demand ex officio.

(2) The Ombudsman may demand written statements from authorities which fall within his jurisdiction.

(3) The Ombudsman may subpoena persons to give evidence in court on any matter of importance to his investigations. This procedure is subject to the rules laid down in Chapter 68 of the Administration of Justice Act.

(4) The Ombudsman may inspect any place of employment and shall have access to all premises.

20.
(1) The Ombudsman shall not express criticism, make recommendations etc until the authority or person concerned has had an opportunity to make a statement.

(2) The Ombudsman may determine that a submission letter, a preliminary statement, a preliminary explanation or a preliminary report on a project which the Ombudsman has taken up on his own initiative, cf Section 17 (2), shall not be subject to disclosure under the Access to Public Administration Files Act and the Public Administration Act until the authority concerned has had an opportunity to make a statement on it.

Chapter 7
Assessment and reaction
21.
The Ombudsman shall assess whether any authorities or persons falling within his jurisdiction act in contravention of existing legislation or otherwise commit errors or derelictions in the discharge of their duties.

22.
The Ombudsman may express criticism, make recommendations and otherwise state his views of a case.

23.
The Ombudsman may recommend that a complainant be granted free legal aid in connection with any matter falling his jurisdiction.

24.
If the Ombudsman's investigation of a case reveals that the public administration must be presumed to have committed errors or derelictions of major importance, he shall report the matter to the Legal Affairs Committee of the Folketing and to the responsible minister or the local authority concerned.

25.
Actions brought against the Ombudsman in civil procedure form in consequence of his decisions, statements etc may be dismissed at the demand of the Ombudsman.

Chapter 8
Staff, organisation, competence to act etc

26.
The Ombudsman shall engage and dismiss his own staff. The number, salaries and pensions of his staff shall be fixed in accordance with the Rules of Procedure of the Folketing. The expenditure incident to the office of Ombudsman shall be charged to the budget of the Folketing.

27.
The Ombudsman may order that one of his staff members shall carry out his functions temporarily.

28.
The Ombudsman shall observe secrecy in any matter coming to his knowledge in the performance of his functions, provided that secrecy is necessary ipso facto. The staff of the Ombudsman shall be bound by the same obligation.

29.
(1) If a case involves circumstances which may give rise to doubt about the impartiality of the Ombudsman, he shall advise the Legal Affairs Committee of the Folketing. The Committee shall determine who shall carry out the Ombudsman's functions.

(2) The Ombudsman shall not, except with the consent of the Legal Affairs Committee of the Folketing, hold any office in public or private firms, undertakings or institutions.

30.
The designation ombudsman or any other designation which may be confused therewith shall not be used except when authorised by an Act passed by the Folketing.

Chapter 9
Coming into force etc

31.
(1) This Act shall enter into force on 1 January 1997.

(2) Concurrently the Ombudsman Act shall be repealed, cf consolidate Act No. 642 of 17 September 1986, Directive No. 48 of 9 February 1962 of Directives for the Ombudsman and Section 779 of the Administration of Justice Act, cf consolidate Act No. 905 of 10 November 1992, as most recently amended by Section 4 of Act No. 291 of 24 April 1996.

32.
(1)The following amendments shall be made to the Aliens Act, cf consolidate Act No. 562 of 30 June 1995, as amended by Section 1 of Act No. 290 of 24 April 1996:

1. Section 33 (5.1) shall be repealed. 

2. In Chapter 8 the following new paragraph shall be inserted after Section 58:

'Section 58 a. The jurisdiction of the Ombudsman shall not extend to the Refugee Board, except as provided in Section 17 of the Ombudsman Act.'

(2) Complaints against decisions by the Refugee Board which have been lodged with the Ombudsman before this Act comes into force shall be considered under the rules previously in force.
BELGIO
LOI DE 22 MARS 1995 (Legge federale)

INSTAURANT DES MEDIATEURS FEDERAUX


CHAPITRE I. - Des médiateurs fédéraux. 
Article 1. Il y a deux médiateurs fédéraux, l'un francophone, l'autre néerlandophone, qui ont pour mission :
1) d'examiner les réclamations relatives au fonctionnement des autorités administratives fédérales; 
2) de mener, à la demande de la Chambre des représentants, toute investigation sur le fonctionnement des services administratifs fédéraux qu'elle désigne; 
3) en se basant sur les constatations faites à l'occasion de l'exécution des missions visées aux 1° et 2°, de formuler des recommandations et de faire rapport sur le fonctionnement des autorités administratives, conformément aux articles 14, alinéa 3, et 15, alinéa 1er. 

Les médiateurs exécutent leurs missions à l'égard des autorités administratives fédérales visées à l'article 14 des lois coordonnées sur le Conseil d'Etat, à l'exclusion des autorités administratives dotées de leur propre médiateur par une disposition légale particulière.

Lorsque la fonction de médiateur est assumée par une femme, celle-ci est désignée par le terme médiatrice. 

Les médiateurs agissent en collège. 

Art. 2. Les médiateurs et le personnel qui les assiste sont soumis aux dispositions des lois sur l'emploi des langues en matière administrative, coordonnées le 18 juillet 1966.  Ils sont considérés comme des services dont l'activité s'étend à tout le pays. 

Art. 3. Les médiateurs sont nommés par la Chambre des représentants pour un mandat de six ans, après qu'il a été fait publiquement appel aux candidats. Au terme de chaque mandat, il est fait publiquement appel aux candidatures en vue du renouvellement du collège des médiateurs fédéraux. Le mandat de médiateur ne peut toutefois être renouvelé qu'une seule fois pour un même candidat. Si son mandat n'est pas renouvelé, le médiateur continue à exercer sa fonction jusqu'à ce qu'un successeur ait été nommé.   

Pour être nommé médiateur, il faut :
1) être Belge;
2) être d'une conduite irréprochable et jouir des droits civils et politiques; 
3) être porteur d'un diplôme donnant accès aux fonctions du niveau 1 des administrations de l'Etat; 
4) faire preuve d'une connaissance suffisante des autres langues nationales, selon les modalités fixées par la Chambre des représentants; 
5) posséder une expérience professionnelle utile de cinq ans au moins, soit dans le domaine juridique, administratif ou social, soit dans un autre domaine utile à l'exercice de la fonction. 

Une même personne ne peut pas exercer plus de deux mandats de médiateurs, qu'ils soient successifs ou non. 

Art. 4. Avant d'entrer en fonction, les médiateurs prêtent, entre les mains du président de la Chambre des représentants, le serment suivant : "Je jure fidélité au Roi, obéissance à la Constitution et aux lois du peuple belge.". 

Art. 5. Pendant la durée de leur mandat, les médiateurs ne peuvent exercer aucune des fonctions ou aucun des emplois ou mandats suivants :
1) la fonction de magistrat, notaire ou huissier de justice; 
2) la profession d'avocat; 
3) la fonction de ministre d'un culte reconnu ou de délégué d'une organisation reconnue par la loi qui offre une assistance morale selon une conception philosophique non confessionnelle; 
4) un mandat public conféré par élection; 
5) un emploi rémunéré dans les services publics visés à l'article 1er, alinéa 2. 

Les médiateurs ne peuvent exercer une fonction publique ou autre qui puisse compromettre la dignité ou l'exercice de leurs fonctions. 

Pour l'application du présent article sont assimilés à un mandat public conféré par élection : une fonction de bourgmestre nommé en dehors du conseil communal, un mandat d'administrateur dans un organisme d'intérêt public et une fonction de commissaire du Gouvernement, en ce compris une fonction de gouverneur, de gouverneur adjoint ou de vice-gouverneur. 

Le titulaire d'un mandat public conféré par élection qui accepte sa nomination en qualité de médiateur est démis de plein droit de son mandat électif. 

Les articles 1er, 6, 7, 10, 11 et 12 de la loi du 18 septembre 1986 instituant le congé politique pour les membres du personnel des services publics sont applicables, s'il échet et moyennant les adaptations nécessaires, aux médiateurs. 

Art. 6. La Chambre des représentants peut mettre fin aux fonctions des médiateurs : 
1) à leur demande; 
2) lorsqu'ils atteignent l'âge de 65 ans; 
3) lorsque leur état de santé compromet gravement l'exercice de la fonction. 

La Chambre des représentants peut révoquer les médiateurs :
1) s'ils exercent une des fonctions ou un des emplois ou mandats visés à l'article 5, alinéa 1er et alinéa 3; 
2) pour des motifs graves. 

Art. 7. Dans les limites de leurs attributions, les médiateurs ne reçoivent d'instructions d'aucune autorité. 

Ils ne peuvent être relevés de leur charge, en raison d'actes qu'ils accomplissent dans le cadre de leurs fonctions. 


CHAPITRE II. - Des réclamations. 
Art. 8. Toute personne intéressée peut introduire une réclamation, par écrit ou oralement, auprès des médiateurs, au sujet des actes ou du fonctionnement des autorités administratives. 

La personne intéressée doit, au préalable, prendre contact avec ces autorités aux fins d'obtenir satisfaction. 

Art. 9. Les médiateurs peuvent refuser de traiter une réclamation lorsque : 
1) l'identité du réclamant est inconnue; 
2) la réclamation se rapporte à des faits qui se sont produits plus d'un an avant l'introduction de la réclamation. 

Les médiateurs refusent de traiter une réclamation lorsque : 
1) la réclamation est manifestement non fondée; 
2) le réclamant n'a manifestement accompli aucune démarche auprès de l'autorité administrative concernée pour obtenir satisfaction; 
3) la réclamation est essentiellement la même qu'une réclamation écartée par les médiateurs et si elle ne contient pas de faits nouveaux. 

Lorsque la réclamation a trait à une autorité administrative fédérale, régionale, communautaire ou autre qui dispose de son propre médiateur en vertu d'une réglementation légale, les médiateurs la transmettent sans délai à ce dernier. 

Art. 10. Les médiateurs informent le réclamant sans délai de leur décision de traiter ou non la réclamation ou de la transmission de celle-ci à un autre médiateur. Le refus de traiter une réclamation est motivé. 

Les médiateurs informent l'autorité administrative de la réclamation qu'ils comptent instruire. 

Art. 11. Les médiateurs peuvent fixer des délais impératifs de réponse aux agents ou services auxquels ils adressent des questions dans l'exécution de leurs missions. 

Ils peuvent de même faire toute constatation sur place, se faire communiquer tous les documents et renseignements qu'ils estiment nécessaires et entendre toutes les personnes concernées. 

Les personnes qui, du chef de leur état ou de leur profession, ont connaissance de secrets qui leur ont été confiés, sont relevées de leur obligation de garder le secret dans le cadre de l'enquête menée par les médiateurs. 

Les médiateurs peuvent se faire assister par des experts. 

Art. 12. Si, dans l'exercice de leurs fonctions, les médiateurs constatent un fait qui peut constituer un crime ou un délit, ils en informent, conformément à l'article 29 du Code d'instruction criminelle, le procureur du Roi. 

Si, dans l'exercice de leurs fonctions, ils constatent un fait qui peut constituer une infraction disciplinaire, ils en avertissent l'autorité administrative compétente. 

Art. 13. L'examen d'une réclamation est suspendu lorsque les faits font l'objet d'un recours juridictionnel ou d'un recours administratif organisé. L'autorité administrative avertit les médiateurs du recours introduit. 

Dans ce cas, les médiateurs informent le réclamant sans délai de la suspension de l'examen de sa réclamation. 

L'introduction et l'examen d'une réclamation ne suspendent ni n'interrompent les délais de recours juridictionnels ou de recours administratifs organisés. 

Art. 14. Le réclamant est tenu périodiquement informé des suites réservées à sa réclamation. 

Les médiateurs s'efforcent de concilier les points de vue du réclamant et des services concernés. 

Ils peuvent adresser à l'autorité administrative toute recommandation qu'ils estiment utile. Dans ce cas, ils en informent le ministre responsable. 


CHAPlTRE III. - Des rapports des médiateurs. 
Art. 15. Les médiateurs adressent annuellement, au plus tard le 31 mars, un rapport de leurs activités à la Chambre des représentants. Ils peuvent en plus présenter des rapports trimestriels intermédiaires s'ils l'estiment utile. Ces rapports contiennent les recommandations que les médiateurs jugent utiles et exposent les éventuelles difficultés que ceux-ci rencontrent dans l'exercice de leurs fonctions. 

L'identité des réclamants et des membres du personnel des autorités administratives ne peut y être mentionnée. 

Les rapports sont rendus publics par la Chambre des représentants. 

Les médiateurs peuvent être entendus à tout moment par la Chambre, soit à leur demande, soit à la demande de la Chambre. 


CHAPITRE IV. - Dispositions diverses. 
Art. 16. L'article 458 du Code pénal est applicable aux médiateurs et à leur personnel. 

Art. 17. Les médiateurs arrêtent un règlement d'ordre intérieur déterminant les modalités de traitement des réclamations. Il est approuvé par la Chambre des représentants et publié au Moniteur belge. 

Art. 18. Les crédits nécessaires au fonctionnement du service des médiateurs sont inscrits au budget des dotations. Le service des médiateurs bénéficie de la franchise de port pour la correspondance du service. 

Art. 19. Sans préjudice des délégations qu'ils s'accordent par décision collégiale, les médiateurs nomment, révoquent et dirigent les membres du personnel qui les assistent dans l'exercice de leurs fonctions. 

Le statut et le cadre du personnel sont arrêtés par la Chambre des représentants sur la proposition des médiateurs. 

Art. 20. Les médiateurs jouissent d'un statut identique à celui des conseillers de la Cour des comptes. Les règles régissant le statut pécuniaire des conseillers de la Cour des comptes, contenues dans la loi du 21 mars 1964 relative aux traitements des membres de la Cour des comptes, telle qu'elle a été modifiée par les lois des 14 mars 1975 et 5 août 1992, sont applicables aux médiateurs. 

La pension de retraite des médiateurs est liquidée sur la base du traitement moyen des cinq dernières années, déterminé conformément au régime applicable en matière de pensions de retraite à la charge de l'Etat, à raison d'un trentième par année de service en qualité de médiateur, pour autant qu'ils ont exercé leurs fonctions en ladite qualité pendant douze ans. 

Les services des médiateurs qui ne sont pas régis par l'alinéa précédent et qui sont admissibles pour le calcul d'une pension de retraite à la charge de l'Etat, sont calculés d'après les lois fixant les pensions de retraite relatives à ces services. 

Le médiateur reconnu hors d'état de continuer ses fonctions par suite de maladie ou d'infirmité, mais n'ayant pas atteint l'âge de 65 ans, peut être admis à la pension quel que soit son âge. 

La pension de retraite des médiateurs ne pourra être supérieure aux neuf dixièmes du traitement moyen des cinq dernières années. 

Sauf dans les cas visés à l'article 6, alinéa 1er, 1° et 2°, et alinéa 2, et dans le cas visé à l'alinéa 4 du présent article, le médiateur dont le mandat prend fin bénéficie d'une indemnité de départ calculée à raison d'un mois de traitement par année d'exercice du mandat. 

Promulguons la présente loi, ordonnons qu'elle soit revêtue du sceau de l'Etat et publiée par le Moniteur belge. 

Donné à Bruxelles, le 22 mars 1995. 

ALBERT 

Par le Roi : 

Le Ministre de l'Intérieur et de la Fonction publique, 
J. VANDE LANOTTE 

Scellé du sceau de l'Etat : 

Le Ministre de la Justice, 
M. WATHELET 

Publiée au Moniteur belge le 7 avril 1995 



REGLEMENT D’ORDRE INTERIEUR DU 

COLLEGE DES MEDIATEURS FEDERAUX

Approuvé par la Chambre des représentants le 19 novembre 1998 (article 17 de la loi du 22 mars 1995 instaurant des médiateurs fédéraux) et publié au Moniteur belge
 I. Définition de quelques termes utilisés dans ce Règlement
 Article 1er. Pour l’application du présent Règlement d’ordre intérieur, on entend par :

— " la loi " : la loi du 22 mars 1995 instaurant des médiateurs fédéraux;

— " Médiateurs " : le Collège des Médiateurs fédéraux et ses collaborateurs;

— " autorité administrative fédérale " : toute autorité administrative fédérale, comprise au sens de l’article 14 des lois coordonnées sur le Conseil d’Etat, à l’exception de celles qui disposent de leur propre Médiateur en vertu d’une disposition légale particulière;

— " réclamation " : une plainte introduite auprès des Médiateurs ou une pétition contenant également une réclamation au sens de la loi, qui est adressée à la Chambre des représentants et/ou au Sénat en vertu de l’article 28, alinéa 1er, de la Constitution et que la Chambre et/ou le Sénat transmettent aux Médiateurs;

— " mandataire " : la personne qui intervient pour le réclamant.


II. Quel est l’objet de ce Règlement ?
 Art. 2. Le présent Règlement détermine les modalités de traitement par les Médiateurs : 

a) des réclamations introduites auprès d’eux;

b) des pétitions que les Chambres fédérales leur transmettent et qui contiennent également des réclamations au sens de la loi;

c) des demandes que la Chambre des représentants leur adresse afin de procéder à des investigations.


III. Pour quelles raisons une réclamation peut-elle être introduite auprès des Médiateurs, une pétition leur être transmise ou une investigation leur être confiée et quels griefs doivent-ils instruire ?
 Art. 3. Une réclamation peut être introduite auprès des Médiateurs ou une pétition contenant une réclamation leur être transmise au sujet des actes ou du fonctionnement d’une autorité administrative fédérale. Les Médiateurs examinent alors si le fonctionnement ou les actes incriminés sont conformes aux principes de bonne administration, à l’équité ou à la légalité.

La Chambre des représentants peut confier aux Médiateurs une investigation concernant le fonctionnement des services administratifs fédéraux. Les Médiateurs examinent alors si ce fonctionnement est conforme aux principes de bonne administration ou à la légalité.


IV. Qui peut introduire une réclamation auprès des Médiateurs, leur transmettre une pétition ou les charger d’une investigation ?
Art. 4. Toute personne physique intéressée, toute personne morale intéressée ou toute association de fait intéressée peut saisir les Médiateurs d’une réclamation, quels que soient sa nationalité, son lieu de résidence ou siège social ou son statut. La réclamation d’une personne morale est introduite par une personne physique dûment mandatée.

La Chambre des représentants et le Sénat peuvent également transmettre aux Médiateurs des pétitions contenant des réclamations.

La Chambre des représentants peut charger les Médiateurs de mener une investigation sur le fonctionnement des services administratifs fédéraux qu’elle désigne.

V. Quelles sont les conditions auxquelles une réclamation ou une pétition doit répondre pour pouvoir être traitée par les Médiateurs ?
Art. 5. Les Médiateurs doivent refuser de traiter une réclamation lorsque :

1° celle-ci est manifestement non fondée, soit qu’elle est totalement fantaisiste soit qu’elle est exclusivement vexatoire ou diffamatoire;

2° le réclamant n’a manifestement accompli aucune démarche auprès de l’autorité administrative fédérale concernée pour tenter d’abord d’obtenir satisfaction par lui-même;

3° celle-ci est essentiellement la même qu’une autre réclamation écartée par les Médiateurs et ne contient aucun élément nouveau par rapport à cette dernière.

Les Médiateurs peuvent refuser de traiter une réclamation lorsque l’identité du réclamant est inconnue. Ils la traiteront néanmoins si, par exemple, les faits allégués par cette réclamation anonyme sont très graves ou si le réclamant justifie d’une raison sérieuse de taire son identité.

Les Médiateurs peuvent également refuser de traiter une réclamation lorsque celle-ci se rapporte à des faits qui se sont produits plus d’un an avant son introduction. Ils traiteront néanmoins celle-ci si, par exemple, le réclamant peut démontrer qu’au moment où il saisit les Médiateurs, il n’a pas interrompu ses propres démarches auprès ou à l’égard de l’autorité administrative fédérale concernée pendant plus d’un an, ou que c’est l’autorité administrative fédérale 
elle-même qui est responsable du dépassement de ce délai d’un an.


VI. De quelle manière peut-on introduire une réclamation auprès des Médiateurs, leur transmettre une pétition ou les charger d’une investigation ?
Art. 6. Une réclamation peut être introduite auprès des Médiateurs de différentes manières :

1° par écrit au Collège des Médiateurs fédéraux, rue Ducale 43 à 1000 Bruxelles, par télécopie au numéro 02/289.27.28 ou par e-mail à l’adresse électronique du Collège des Médiateurs fédéraux;

2° oralement, au siège du Collège des Médiateurs fédéraux (cfr adresse mentionnée au 1° ci-dessus), où un rendez-vous peut être pris par téléphone au numéro 02/289.27.27;

3° oralement, lors des permanences des Médiateurs dans les différents chefs-lieux de province.

Une réclamation écrite ainsi que toute correspondance ultérieure doit être signée par le réclamant ou son mandataire.

Une réclamation introduite oralement est enregistrée par écrit par les Médiateurs. Elle est datée et signée par le réclamant ou son mandataire, sauf dans les cas où le réclamant est dans l’incapacité d’écrire et en l’absence de mandataire ou dans le cas visé à l’article 5, alinéa 2, du présent Règlement.

Conformément à leur Règlement, la Chambre des représentants et le Sénat transmettent des pétitions contenant des réclamations et sont régulièrement informés de la suite que les Médiateurs y donnent.

Le Règlement de la Chambre des représentants règle la manière dont celle-ci peut charger les Médiateurs d’une investigation.

 Art. 7. Les réclamations sont introduites en français, en néerlandais ou en allemand. Lorsque le réclamant ou son mandataire ne maîtrise aucune des trois langues nationales, les Médiateurs communiquent avec lui dans une autre langue, éventuellement avec l’aide d’un traducteur.


VII. Quels sont les éléments que doit nécessairement mentionner une réclamation ou une pétition ?
 Art. 8. Chaque réclamation mentionne clairement :

1° l’identité du réclamant, c’est-à-dire ses nom et prénom (ou le nom de la personne morale ou de l’association de fait), son adresse complète (ou l’adresse du siège de la personne morale ou encore l’adresse de contact de l’association de fait), sa nationalité, éventuellement son numéro de téléphone ou tout autre moyen de communication (numéro de télécopie, adresse électronique, etc), sauf si les Médiateurs décident, en application de l’article 5, alinéa 2, de traiter une réclamation anonyme;

2° l’identité et la qualité du mandataire du réclamant, le cas échéant;

3° l’objet de la réclamation, énoncé de manière claire et précise;

4° les démarches préalables accomplies par le réclamant auprès de l’autorité administrative fédérale concernée pour tenter d’obtenir satisfaction par lui-même;

5° les démarches accomplies par le réclamant dans le cadre de sa réclamation auprès d’autres instances que l’autorité administrative fédérale concernée, en particulier les recours juridictionnels et les recours administratifs organisés;

6° le déroulement chronologique des faits.

Le réclamant joint à sa réclamation la copie des documents nécessaires à la compréhension de la réclamation.

Lorsque les Médiateurs constatent qu’une réclamation n’est pas complète, ils invitent le réclamant à leur communiquer les éléments manquants. Si celui-ci ne leur répond pas, les Médiateurs écartent sa réclamation et procèdent à son classement.

VIII. Que peut attendre le réclamant ou le pétitionnaire du traitement de sa réclamation ou de sa pétition par les Médiateurs et inversement ?
 Art. 9. Le réclamant a droit :

1° à la gratuité de l’intervention des Médiateurs;

2° à un traitement correct et respectueux de sa réclamation;

3° à un examen objectif, impartial et en toute indépendance de sa réclamation;

4° d’être informé quant aux compétences et mode de travail des Médiateurs;

5° d’être informé dans les 5 jours ouvrables de la réception de sa réclamation;

6° d’être informé de la décision des Médiateurs de traiter ou non sa réclamation, et ce dans les 5 jours ouvrables de cette décision;

7° à ce que les Médiateurs motivent leur refus éventuel de traiter sa réclamation;

8° à la transmission éventuelle de sa réclamation vers l’instance présumée compétente et à l’information de ce transmis dans les 5 jours ouvrables;

9° d’être informé de l’état d’avancement de son dossier, et ce à tous les stades du traitement de sa réclamation;

10° à une décision quant au bien-fondé de sa réclamation dans un délai raisonnable, dépendant de la complexité du dossier;

11° d’être informé des décisions de l’autorité administrative fédérale concernant les recommandations formulées par les Médiateurs dans le cadre ou à l’occasion de sa réclamation;

12° au respect de sa vie privée : ainsi,

— les documents communiqués aux Médiateurs dans le cadre du traitement d’un dossier pour lequel ils se sont déclarés compétents et qui n’émanent pas de l’autorité administrative fédérale concernée ne sont transmis à celle-ci qu’avec l’autorisation de celui dont ils émanent;

— les documents communiqués aux Médiateurs dans le cadre du traitement d’un dossier pour lequel ils se déclarent non compétents ne peuvent être transmis qu’à un autre Médiateur ou, en l’absence de Médiateur, éventuellement à l’autorité présumée compétente, auquel cas ils peuvent être rendus anonymes;

— les Médiateurs veillent à ce qu’aucune mention permettant l’identification des personnes dont le nom leur aurait été révélé ne soit faite tant dans les documents communiqués à des instances autres que l’autorité administrative fédérale concernée, le Médiateur compétent ou l’autorité présumée compétente que dans les documents publiés sous leur autorité, sans l’autorisation expresse des intéressés;

— l’identité des réclamants ainsi que des membres du personnel des autorités administratives fédérales ne peut être mentionnée dans le rapport annuel et les rapports intermédiaires que les Médiateurs présentent à la Chambre des représentants ni dans d’autres publications.

 Art. 10. Il incombe au réclamant :

1° de communiquer toute information additionnelle requise par les Médiateurs;

2° de s’abstenir d’intervenir, directement ou par mandataire interposé, auprès de l’autorité administrative concernée parallèlement à l’intervention des Médiateurs et de manière non concertée avec eux aussi longtemps qu’ils sont saisis du dossier. En cas d’intervention parallèle, les Médiateurs peuvent mettre fin à leur saisine.


 IX. Quelles sont les décisions prises par les Médiateurs en ce qui concerne les réclamations introduites ou les pétitions qui leur sont transmises ?
 Art. 11. Les Médiateurs prennent les décisions suivantes concernant les réclamations :

1° traiter ou écarter la réclamation (irrecevabilité) et dans ce cas la transmettre, s’il y a lieu, à l’instance compétente;

2° suspendre le traitement d’une réclamation lorsqu’ils sont informés de l’existence d’un recours juridictionnel ou administratif organisé.

3° évaluer le bien-fondé de la réclamation traitée et formuler d’éventuelles recommandations à cet égard.


 X. Quelles sont les différentes phases de traitement des réclamations introduites auprès des Médiateurs ou des pétitions qui leur sont transmises ?
 Art. 12. Les réclamations passent par différentes phases chez les Médiateurs. Celles-ci sont systématiquement précisées par les Médiateurs dans leur courrier tant avec le réclamant qu’avec l’autorité administrative fédérale concernée.

1° Accusé de réception :

Phase de prise de contact d’un dossier se concrétisant par une première lettre des Médiateurs au réclamant lorsque sa réclamation ne peut être traitée immédiatement.

2° Dossier en information :

* Phase d’attente d’un dossier pendant laquelle les Médiateurs, au-delà de l’accusé de réception, n’en ont pas encore initié le traitement mais sont toujours occupés à compléter leur information pour en analyser la recevabilité.

* Phase de traitement d’un dossier durant laquelle les Médiateurs complètent leur information en demandant de plus amples renseignements tant au réclamant qu’à l’administration.

* Phase de traitement d’un dossier au fond lorsque celui-ci ne pose pas de question de principe ni ne présente de caractéristiques particulières de dysfonctionnement grave de la part de l’administration ou d’un de ses agents.

3° Dossier en instruction :

Phase de traitement d’un dossier lorsque celui-ci pose une question de principe ou met à jour un dysfonctionnement grave de l’administration ou d’un de ses agents, ce qui amène les Médiateurs à le traiter avec le fonctionnaire responsable du service compétent, voire avec le fonctionnaire dirigeant, plutôt qu’avec le fonctionnaire en charge du dossier.

4° Proposition de médiation :

Phase de traitement d’un dossier pendant laquelle les Médiateurs proposent voire effectuent une médiation, que celle-ci soit organisée sur une double base bilatérale ou en présence de toutes les parties.

Pour garantir le caractère confidentiel d’une médiation, lequel s’impose de manière absolue à chacune des parties, les termes de celle-ci ne sont mis par écrit qu’au moment où chacune d’elles les acceptent et les cosignent. Ils lient alors les parties.

Aucun autre élément d’une médiation n’engage les parties ou ne peut être retenu pour ou utilisé contre elles, et ce tant en cas de succès que d’échec de la médiation.

5° Déclinatoire de compétence :

Phase finale d’un dossier par laquelle il est signifié au réclamant que les conditions de recevabilité ne sont pas réunies pour permettre aux Médiateurs de connaître de sa réclamation aux motifs suivants :

— compétence ratione materiae;

— absence de démarches préalables du réclamant;

— absence de faits nouveaux concernant une réclamation pour laquelle les Médiateurs ont antérieurement décliné leur compétence;

— réclamation manifestement non fondée, soit qu’elle est totalement fantaisiste soit qu’elle est exclusivement vexatoire ou diffamatoire;

— caractère anonyme de la réclamation, sans préjudice de l’article 5, alinéa 2;

— faits datant de plus d’un an, sans préjudice de l’article 5, alinéa 3.

 6° Suspension de saisine :

Phase finale d’un dossier par laquelle il est signifié au réclamant et éventuellement à l’administration que les Médiateurs ne peuvent pas ou plus connaître d’une réclamation compte tenu de ce qu’un recours juridictionnel ou un recours organisé a été mû par une des parties.

Dans les cas où l’information des Médiateurs est suffisante au moment de la suspension de saisine, ceux-ci procèdent à une évaluation.

7° Proposition :

Phase de traitement d’un dossier pendant laquelle les Médiateurs, sans aller jusqu’à en faire une recommandation officielle au sens de l’article 14, alinéa 3, de la loi, suggèrent à l’administration de modifier sa décision ou son mode opératoire.

 8° Recommandation officielle :

Phase de traitement d’un dossier pendant laquelle les Médiateurs, sur pied de l’article 14, alinéa 3, de la loi, invitent explicitement l’administration à modifier sa décision ou son mode opératoire.

La recommandation officielle est adressée au fonctionnaire dirigeant avec copie au ministre responsable et, si nécessaire, au ministre responsable avec copie au fonctionnaire dirigeant.

 9° Transmis :

* Phase finale d’un dossier par laquelle les Médiateurs transmettent celui-ci à l’instance compétente pour le traiter, que cette instance soit un autre Médiateur, une instance non pourvue de Médiateur ou un fonctionnaire d’information.

* Phase finale d’un dossier par laquelle les Médiateurs transmettent au réclamant les coordonnées d’une instance compétente pour traiter son dossier ou pour lui donner les informations souhaitées.

 10° Dossier en classement :

Phase finale d’un dossier par laquelle il est signifié au réclamant et éventuellement à l’administration que les Médiateurs :

— soit maintiennent un dossier classé lorsqu’une réclamation ne contient pas de faits nouveaux et est essentiellement la même qu’une réclamation classée antérieurement par eux;

— soit ont terminé l’examen du dossier et déclaré la réclamation non fondée;

— soit ont terminé l’examen du dossier, déclaré la réclamation fondée et mis un terme — avec ou sans succès — à leur intervention.

Dans les deux derniers cas, les Médiateurs procèdent à une évaluation.


 XI. Quelles sont les différentes évaluations que peuvent prononcer les Médiateurs ?
 Art. 13. A l’issue du traitement d’une réclamation ou lorsqu’ils suspendent leur saisine et que leur information est suffisante à ce stade, les Médiateurs évaluent l’acte ou le fonctionnement de l’autorité administrative fédérale contre lequel porte la réclamation.

Ils concluent à une bonne administration lorsqu’aucun élément ne leur permet d’établir que l’acte ou le fonctionnement incriminé est contraire aux principes de bonne administration, à l’équité ou à la légalité.

Ils concluent à une mauvaise administration lorsqu’un ou plusieurs éléments leur font établir que l’acte ou le fonctionnement incriminé est contraire aux principes de bonne administration, à l’équité ou à la légalité.

Ils ne se prononcent pas soit lorsqu’ils estiment ne pas avoir suffisamment d’éléments pour le faire, soit lorsqu’ils ne peuvent départager des éléments de fait contradictoires, soit lorsqu’un ou plusieurs éléments leur font établir que l’acte ou le fonctionnement incriminé est contraire aux principes de bonne administration, à l’équité ou à la légalité, mais également que la mauvaise administration ainsi constatée découle en partie d’éléments imputables au réclamant lui-même.


XII. Quand ce Règlement entre-t-il en vigueur ?
 Art. 14. Ce Règlement, arrêté par les Médiateurs et approuvé par la Chambre des représentants, entre en vigueur le 1er janvier 1999 au plus tard.

Decree of 7 July 1998 on the Establishment of the Flemish Ombudsman Service

  

Chapter I. – General Stipulations

Article 1.
This decree regulates a matter of the community and the region.

Article 2.
With the Flemish Parliament, there is a Flemish Ombudsman for the Flemish Community and the Flemish Region, hereinafter to be called “the Flemish Ombudsman”. If this office is occupied by a woman, she can be called “the Flemish Ombudswoman”.

Chapter II. – The Flemish Ombudsman

 

Section 1. – Remit
 

Article 3.
The remit of the Flemish Ombudsman comprises:

1° to investigate complaints about the acts and the operation of the administrative authorities of the Flemish Community and the Flemish Region and to act as an mediator in them;

2° to refer citizens to other competent agencies, insofar as their request does not constitute a complaint;

3° to formulate proposals and recommendations, on the basis of his findings made in the course of carrying out the tasks mentioned in 1°, towards improving the services provided by the administrative authorities of the Flemish Community and the Flemish Region, and to report in accordance with Articles 16, § 2, and 18;

4° to notify the Speaker of the Flemish Parliament of any violations of the Code of Conduct by Members of the Flemish Parliament which have been brought to his notice.

The handling of complaints with regard to the general policy or about the decrees, resolutions, and regulations, do not belong to his remit.

The Flemish Ombudsman can also exercise his powers with regard to other administrative authorities whenever they are charged with tasks which fall under the competence of the Flemish Community or of the Flemish Region pursuant to decrees or regulations.

In this decree, “an administrative authority” has the meaning defined in Article 14 of the co-ordinated laws on the Council of State.

Section 2. – Appointment
 

Article 4 
§ 1. Following a public call for candidates, the Flemish Ombudsman is appointed by the Flemish Parliament, for a period of six years. The mandate can be renewed once for the same period of time.

 

§ 2. To be eligible for the office of Flemish Ombudsman, the candidate must meet the following requirements:

1° be Belgian;

2° be of irreproachable behaviour and enjoy full civil and political rights;

3° be the holder of a diploma that grants access to a Grade A position with the services of the Flemish Parliament;

4° have at least five years of relevant professional experience, either in the legal, administrative, or social domain, or in another domain that is relevant to the office;

5° pass the comparative selection tests which are organised by or by order of the Flemish Parliament;

6° dnot have held a public office to which appointment is by election in the period of three years preceding the call for candidates.

In this decree, the following are put on a par with a public office to which appointed is granted by election: the office of burgomaster appointed outside the municipal council; the position of director of an institution of public utility; the office of government commissioner; the office of governor, deputy governor, or vice-governor; the office of federal, community, or regional minister; the office of secretary of state or regional secretary of state; and an office with the European Union.

Article 5.
The ombudsman takes the following oath before the Speaker of the Flemish Parliament: “I swear allegiance to the King and compliance with the Constitution and to the laws of the Belgian people.”

Section 3. – Incompatibility
 

Article 6.
The office of Flemish Ombudsman is incompatible with any other office, position, or function, even if it is unsalaried.

Section 4. – End of the Mandate
 

Article 7.
The Flemish Parliament can terminate the mandate of the Flemish Ombudsman:

1° on his own request;

2° when he reaches the age of 65;

3° when his health would pose a serious risk to the performance of his duties.

The Flemish Parliament removes the Flemish Ombudsman from office:

1° when he accepts one of the offices, positions, or functions mentioned in Article 6;

2° for serious reasons.

Section 5. – Administrative Status
 

Article 8.
Within the limits of his powers, the Flemish Ombudsman is completely independent and neutral, and he cannot receive instructions or orders from any authority.

The Flemish Ombudsman cannot be removed from office or be subjected to any investigation on account of any opinions expressed or acts done in the normal performance of his duties.

Article 9.
The Flemish Ombudsman, the staff members of the ombudsman service, and the experts mentioned in Article A5, § 3, must observe secrecy with regard to any confidential information that is communicated to them in the course of their duties.

Article 10.
If, in the performance of his duties, the Flemish Ombudsman establishes a major shortcoming which could lead to a disciplinary sanction, he brings this to the notice of the competent administrative authority.

<> 

Section 6. – Financial Status
 

Article 11.
The Flemish Ombudsman has the financial status of the councillors of the Auditor’s Office. Accordingly, the law of 21 March 1964 concerning the salaries of the members of the Auditor’s Office is also applicable to him.

The pension scheme of the temporary civil servants of the Flemish Parliament, as contained in the Statute of the Personnel of the Flemish Parliament, also applies to the ombudsman.

Chapter III. – The Investigation of Complaints

 

Article 12.
§ 1. Any natural or legal person can lodge a complaint with the Flemish Ombudsman, orally or in writing, about the acts or the operation of an administrative authority as referred to in Article 3. The person concerned must first seek contact with that authority to obtain satisfaction.

 

§ 2. If the complaint concerns a different administrative authority than the government referred to in Article 3, the Flemish Ombudsman notifies the complainant without delay that he is not competent to deal with the complaint and informs him which administrative authority or service he considers competent.

Article 13.
§ 1. The Flemish Ombudsman does not deal with complaints which refer to facts which occurred more than one year before lodging the complaint. If an administrative or judicial appeal has been lodged, this term of one year is extended by the duration of this appeal procedure.

 

§ 2. The Flemish Ombudsman does not deal with complaints when:

 

1° the identity of the complainant is unknown;

2° the complainant has manifestly not undertaken any attempt to obtain satisfaction from the administrative authority in question;

3° the complaint is manifestly unfounded;

4° the complaint refers to the employment relations, employment conditions, or the legal status of the personnel of the administrative authority in questions;

5° the complaint refers to facts which constitute the object of a legal procedure.

 

§ 3. The investigation of a complaint is suspended when an organised appeal or an appeal with a court of justice has been lodged with regard to the facts.

The administrative authority notifies the Flemish Ombudsman of the appeal and of its outcome.

When an appeal has been lodged, the Flemish Ombudsman notifies the complainant without delay of the suspension of the handling of his complaint.

The filing and investigation of a complaint neither suspend nor interrupt the terms for lodging an administrative appeal, which is organised on the grounds of the authority of the Flemish Community or the Flemish Region.

Article 14.
The Flemish Ombudsman informs the complainant without delay of whether or not he will deal with his complaint. If he refuses to deal with the complaint, he states his grounds for this refusal.

The ombudsman notifies the administrative authority of the complaint he wishes to investigate.

Article 15.
§ 1. When the Flemish Ombudsman addresses questions to an administrative authority or to civil servants in the course of his duties, he can impose a mandatory time limit for answering these questions.

§ 2. When investigating a complaint, the Flemish Ombudsman can establish facts on site and demand submission of any documents and information which he deems necessary for dealing with the complaint.

The Flemish Ombudsman can collect all the necessary information on site from the administrative authority in question and hear the persons concerned.

With respect to the ombudsman, the persons mentioned in the previous paragraph are relieved of their obligation of secrecy with regard to facts of which they have knowledge and data to which they have access on account of their status or profession.

§ 3. The Flemish Ombudsman can call in the assistance of experts.

Article 16.
§ 1. The Flemish Ombudsman acts as a mediator. He tries to reconcile the standpoints of the complainant and the administrative authority concerned.

 

§ 2. He can make recommendations to the administrative authority to avoid recurrence of the facts which gave rise to the complaint.

If the Flemish Ombudsman cannot agree with the final decision of the administrative authority, he can report on it to the functionally competent Flemish minister.

Article 17.
The services of the Flemish Ombudsman regularly inform the complainant of the progress of the investigation of his complaint and of any actions which were taken as a result.

Chapter IV.– Reporting to the Flemish Parliament

 

Article 18.
At least once a year, before 30 June, the Flemish Ombudsman submits a written report on his activities to the Flemish Parliament. This report contains the recommendations which the ombudsman deems useful and mentions any problems he has encountered in the performance of his duties.

The report of the Flemish Ombudsman is published by the Flemish Parliament.

Article 19.
< own his upon or whether times, all at Parliament Flemish by heard can Ombudsman>

Chapter V. – Miscellaneous Stipulations

 

Article 20.
Every year, on the proposal of the ombudsman, the Flemish Parliament fixes budget necessary for the operation of his service.

 

Article 21.
The staffing and the status of the personnel of the ombudsman service are established by the Flemish Parliament on the proposal of the ombudsman.

The staff members of the ombudsman service perform their duties under the direction of the ombudsman.

In the performance of their duties, the staff members of the ombudsman service have the same powers as the Flemish Ombudsman.

Article 22.
The Flemish Ombudsman draws up standing rules for the operation of his services. These rules are approved by the Flemish Parliament and published in the Belgian Official Journal.

Article 23.
This decree comes into force on 1 September 1998.

< own his upon or whether times, all at Parliament Flemish by heard can Ombudsman>

GRECIA

COSTITUZIONE

Sezione VI, Capitoli I, intitolato Management of Administration, prevede:
all’art. 101°,

1. Wherever the Constitution envisages the establishment and operation of an independent authority, its members are appointed for a specified period of duty and are abided by personal and operational independence, as the law provides. 
2. A law provides for issues pertinent to the selection and the service status of the scientific and the rest of the personnel of the public service, which is appointed in order to support the operation of each independent authority. The individuals employed in independent authorities should possess the correspondent qualities, as the law provides. Their selection is made according to the ruling of the Board of Parliament Chairmen, with unanimity if possible, or whatsoever, with the increased plebiscite of four-fifths of its members. A Parliament Regulation provides for issues regarding the selection procedure. 
3. The Parliament Regulation regulates the issues regarding the relation between the Parliament and the independent authorities as well as the parliamentary control mode. 

All’art.103
9. A law defines the issues pertinent to the formation and the jurisdictions of the Greek Ombudsman, which functions as an independent authority.

Law No. 3094/2003
The Ombudsman and other provisions
THE PRESIDENT
OF THE HELLENIC REPUBLIC
The following law passed by Parliament
is hereby published

Article 1 : Mission | 
1. The independent authority entitled "The Ombudsman", has as its mission to mediate between citizens and public services, local authorities, private and public organizations as defined in article 3, par. 1 of this Law, with the view to protecting citizens' rights, combating maladministration and ensuring respect of legality. The Ombudsman also has the mission of defending and promoting children's rights.

2. The Ombudsman is assisted by five Deputy Ombudsmen, one of whom shall be appointed as Deputy Ombudsman for children. As Deputy Ombudsmen are selected individuals of recognized standing, with superior scientific qualifications and enjoying broad social acceptance. The Ombudsman and the Deputy Ombudsmen are not held responsible, prosecuted or subjected to inquiry for any opinion expressed or act committed in the discharge of their duties. Prosecution is permissible only following an accusation for slander, libel or violation of confidentiality.

Article 2 : Appointment - Term of Office 
1. The Deputy Ombudsmen are appointed by decision of the Minister of Interior, Public Administration and Decentralization on the recommendation of the Ombudsman.

2. The Ombudsman may be replaced when absent or temporarily unable to perform his duties for whatever reason. The Ombudsman shall appoint one of the Deputy Ombudsmen as his substitute.

3. The Ombudsman may be removed from office if he is physically or mentally incapable of performing his duties. The Deputy Ombudsmen shall be relieved of their duties by decision of the Minister of Interior, Public Administration and Decentralization, on the recommendation of the Ombudsman, for physical or mental incapacity to perform their duties or inadequacy in executing their duties. The termination of the Ombudsman's period of office, for whatever reason, shall de facto bring the termination of the Deputy Ombudsmen's period of office, who shall continue to perform their duties until the appointment of the new Deputy Ombudsmen and in any case not later than three months following the appointment of the new Ombudsman. 

4. During the term of office of the Deputy Ombudsmen, the exercise of any other public office is suspended, as well as the exercise of any other duties in any position in the public sector and legal entities of general government. Deputy Ombudsmen work under conditions of full and exclusive employment and may not have any other professional activity. Deputy Ombudsmen may, however, work part-time as members of the teaching staff of higher educational institutions.

Article 3: Jurisdiction | 

1. The Ombudsman has jurisdiction over issues involving services of: a) the public sector, b) local and regional authorities, c) other public bodies, state private law entities, public corporations, local government enterprises and undertakings whose management is directly or indirectly determined by the state by means of an administrative decision or as a shareholder. Banks and the Athens Stock Exchange are exempted. Whenever the term "public service" or "public services" appears in this law, it encompasses the services that are listed in the previous paragraph. For the protection of children's rights the Ombudsman also has jurisdiction over matters involving private individuals, physical or legal persons, who violate children's rights, pursuant to the terms and conditions laid down in article 4.

2. The Ombudsman shall not have any jurisdiction over government ministers and deputy ministers for acts pertaining to their political function, religious public law bodies, judicial authorities, military services with regard to issues of national defense and security, the National Intelligence Service, the services of the Ministry of Foreign Affairs for matters related to the conduct of the Country's foreign policy or international relations, the Legal Council of State and independent authorities with regard to their main function. The Ombudsman shall not investigate cases, which concern state security. Moreover, issues pertaining to the service status of public officials also do not fall under his jurisdiction.

3. The Ombudsman shall investigate individual administrative acts or omissions or material actions of public officials, which violate rights or infringe upon the legal interests of physical or legal persons. In particular, the Ombudsman shall investigate cases in which an individual or collective public body: i) by an act or omission, infringes upon a right or interest protected by the Constitution and the legislation; ii) refuses to fulfill a specific obligation imposed by a final court decision; iii) refuses to fulfill a specific obligation imposed by a legal provision or by an individual administrative act; iv) commits or omits a due legal act, in violation of the principles of fair administration and transparency or in abuse of power.

4. The Ombudsman shall not investigate cases pending before a court or other judicial authority.

5. The Ombudsman delegates authority to the Deputy Ombudsmen and supervises and coordinates their work. The Ombudsman shall draw up an annual report, explaining the work of the Authority, presenting the most important cases and formulating recommendations for the improvement of the public services and the adoption of the necessary legislative measures.
The report of the Ombudsman is submitted in March each year to the Speaker of Parliament and discussed according to the House Rules and published in a special edition of the National Stationery Office. The Ombudsman may present to the Prime Minister and the Speaker of the House special reports during the year, which are communicated to the relevant Minister in each case.

Article 4 : Investigation Procedure 
1. The Ombudsman undertakes the investigation of any issue within his jurisdiction, following a signed complaint submitted by any directly concerned person or legal entity or union of persons. The Ombudsman may also receive complaints from any directly concerned child, or person entrusted with parental care or relative by lineal or collateral descent down to the second degree, the child's guardian or provisional guardian, or any third party having direct knowledge of the infringement of the child's rights. For the implementation of the provisions of this Law, is considered as a child any person who is not over the age of eighteen

2. The Ombudsman may also proceed to the investigation of cases on his own initiative. 

3. The Ombudsman shall not investigate cases in which the administrative act has generated rights or created a favorable situation for third parties that may only be reversed by a court decision, unless there is manifest illegality or the main object of the case is related to the protection of the environment.

4. The complaint shall be lodged within six (6) months from the date on which the applicant has been fully informed of the acts or omissions for which he/she has appealed to the Ombudsman, and is recorded in a special register. The submission of the complaint shall not suspend the time limits defined by law for recourse to legal action or remedies and does not depend on any parallel application for legal redress or process of higher appeal. In the event that a special administrative appeal has been submitted, the Ombudsman shall not investigate the case until the competent body has reached a decision or a period of three months has elapsed since the submission of the administrative appeal. The Ombudsman may, before dealing with the case, ask the interested parts to make an administrative appeal. The Ombudsman may file a complaint, which is judged to be manifestly vague, unfounded or has been submitted in an abusive manner or in violation of the principle of good faith. 

5. The Ombudsman may, during the investigation of cases, request the assistance of the Public Administration's Body of Investigators-Inspectors or other auditing bodies of the Administration. The Ombudsman may request public services to provide him with any information, document or other evidence relating to the case, and may examine individuals, conduct on-site investigations and order an expert's report. During the examination of documents and other evidence, which are at the disposal of public authorities, the fact that they have been classified as secret may not be invoked, unless they concern issues of national defense, state security and the country's international relations. All public services have an obligation to facilitate the investigation in every possible way. Non-cooperation with an investigation by a public service shall make the object of a special report from the Ombudsman to the competent Minister. 
To ensure the protection of children's rights, the Ombudsman may request by means of a duly reasoned document, the individual cited in the complaint to provide documents and other evidence. The classification of such documents as secret may not be invoked. In such an event, the Ombudsman must safeguard the personal and professional secret of private persons and not publish information that would make it possible to identify them. Should a private individual refuse to supply such evidence, the Ombudsman may request the assistance of a public service, professional association or body, as well as the assistance of the Prosecutor's Office.

6. On completion of the investigation, if required by the nature of the case, the Ombudsman shall draw up a report on the findings, to be communicated to the relevant Minister and authorities, and shall mediate in every expedient way to resolve the citizen's problem. 
In his recommendations to public services, the Ombudsman may set a time-limit within which the services have an obligation to inform him of the actions taken in implementation of his recommendations or of the reasons for which they cannot accept them. The Ombudsman may make public the refusal to accept his recommendations, if he considers that this is not sufficiently justified. 

7. When the complaint is aimed against a private person, the Ombudsman shall take all necessary action to put right the problems brought to his attention and propose all required measures for the protection of the rights of the child concerned. In particular, when the operating conditions of a private law entity, infringe the child's rights, he may propose the necessary organization and operation measures. The legal entity, must inform the Ombudsman of the measures it has adopted or intends to adopt, within the fixed deadline. The Ombudsman may make public the refusal to accept his recommendations, if he considers that this is not sufficiently justified.

8. The Ombudsman shall, in all cases, inform the citizen concerned of the outcome of his/her case.

9. The Office of the Ombudsman's staff have a duty of confidentiality with regard to documents and evidence which come to their knowledge in the context of an investigation and which are classified as secret according to the provisions in force, or are exempted from the right of access to administrative documents, in accordance with article 16 of the Code of Administrative Procedure and all other relevant provisions.

10. The refusal of a public official or administration member to cooperate with the Ombudsman during an investigation constitutes a disciplinary offence of breach of duty, and for administration members, a reason for their replacement. 
If during the course of the investigation, it is established that there has been unlawful behavior on the part of a public official, civil servant or member of an administration, the Ombudsman shall submit the report to the competent body and may call for disciplinary action against the person responsible or recommend the adoption of other measures, if the person responsible is not subject to disciplinary control. The Ombudsman may define a reasonable time limit, in view of the circumstances, at the expiry of which, if no action has been taken, he may himself order the control. The Ombudsman may also in serious cases call, by means of a document addressed to the competent body, for disciplinary action against the responsible public official or civil servant for the above omission in exercising the indicated control. If it emerges from the reports of the Ombudsman that a public official or civil servant, for the second time within a three-year period, has obstructed the progress of an investigation or refuses without serious reason to cooperate in the solution of a problem, the penalty of definitive dismissal may be imposed. 

11. If there is sufficient evidence that a public official, civil servant or member of an administration has committed a criminal act, the Ombudsman shall also communicate the report to the competent Public Prosecutor. If the intervention of the relevant judicial authority or other public service or body is deemed necessary with the view to protecting children's rights, the Ombudsman shall communicate the relevant report to them.

Article 5 : Senior Investigators - Assistant Investigators Secretariat 

1. 75 positions are established for senior investigators and 50 for assistant investigators under private law work contracts of indefinite duration. The following qualifications are required for selection:

a) For senior investigators, those laid down in par. 1 of article 2 of Pres. Decree 50/2001 (Official Gazette 39 A') "Determination of qualifications required for appointment to public bodies"
b) For assistant investigators, a degree from a Greek university or an equivalent degree from a foreign university and knowledge of a foreign language.
c) Provisions on maximum age-limit for appointment shall not apply. The status of pensioner does, however, constitute an impediment for appointment to the above posts.
The provisions of the first and second subparagraph of article 4 of Law 3051/2002 (Official Gazette 220 A') on "Constitutionally established authorities, amendment and supplementation of the recruiting system for the public sector and related arrangements" shall also apply for the positions of assistant investigators of this article.

Experience is an aspect that is particularly appreciated in the evaluation of candidates. Experience means having been involved in work connected with the object of the vacant post or employed with an independent authority with a mission similar to that of the Ombudsman.

A public announcement is issued for the positions of senior and assistant investigators, which is published in at least two Athens newspapers with a wide circulation and in all cases the principles of publicity, transparency, objectivity and meritocracy are respected.

The announcement may, in each case, specify the basic and post-graduate degrees, the foreign language and level of proficiency, the experience, as well as the computer skills that are required. The provisions of article 28 of Pres. Decree 50/2001 shall apply for determining the level of proficiency in the foreign language. The selection of investigators and other staff members is carried out by a 5-member committee composed of the Ombudsman as Chairman, two Deputy Ombudsmen and two university professors appointed by the Authority. The provisions of Pres. Decree 291/1998 "Regulation on the recruitment procedure for the Ombudsman's staff" shall apply for all staff selection issues, which are not included in the announcement or regulated by this article.

2. The criteria, the time, the frequency, the form, the procedure for the evaluation of senior and assistant investigators as well as the relevant body, shall be decided by the Ombudsman.

3. Up to twenty-five (25) civil servants, whether permanent officials or employees under private law work contracts of indefinite duration, employees of the public sector, local and regional authorities, public and private law entities, who fulfill the requirements of par. 1 of this article 3 or civil servants who are university graduates with at least eight years in service and excellent knowledge of a foreign language shall be seconded to the Ombudsmen as senior investigators. The selection of civil servants to be seconded follows the procedure of paragraph 1 above. The secondment is effected by decision of the relevant Minister on the recommendation of the Ombudsman, in derogation from any general or special provision. The duration of the secondment is three years and may be renewed one or more times for an equal period and is compulsory for the employee's service record. The provision shall also apply to the secondments that have been extended pursuant to par. 3 of article 28 of Law 3013/2002.

4. Subject to the provisions of par. 4 of article 4 of Law 3051/2001, the remuneration of senior and assistant investigators is determined by joint decision of the Ministers of Economy and Finance and Interior, Public Administration and Decentralization, on the Authority's recommendation. Until the issuing of the above joint ministerial decision, provisions in force at the time of publication of this law shall apply. The other staff members of the Authority shall receive the remuneration provided by provisions in force.

5. The senior investigators, the assistant investigators and the seconded officials who perform the duties of senior investigators may, in the event that proceedings have been instituted against them for acts or omissions in the execution of their duties, be represented by members of the Legal Council of State before the courts.

6. Civil servants who have been seconded to the Authority, in whatever way, shall receive their full remuneration, as well as any other allowances, fees, benefits and compensations of their service position, with the exception of the allowance for position of responsibility and the benefits attached to active execution of duties in the organization from which they were seconded. They shall also receive the additional special fee provided for in par. 4 of article 4 of Law 3051/2002. The provisions of paragraph 10 of article 21 of law 2733/1999 (O.G .180 A') shall also apply to the service of officials seconded to the Ombudsman pursuant to the above paragraph 3.

7. The Authority's Secretariat shall be headed by a public official with the grade of director of article 79, par. 2 of the Civil Servants Code (Law 2683/1999). The post of director established by this article shall be filled by decision of a special council composed of the Ombudsman as Chairman and the Deputy Ombudsmen as members, following a candidacy application submitted within a final deadline, which is determined in a public invitation to the interested parties. The application is accompanied by a CV with the information contained on the official's personal record. Only permanent officials of public services, public organizations, local government and independent authorities who have the qualifications for promotion to the grade of director in accordance with par. 2 of article 82 of the Civil Servants Code (Law 2683/1999) may present candidacy applications. The Special Council invites candidates for an interview in order to form an opinion about their abilities and personality, with respect to the execution of their duties. The provisions of par. 1 of this article regarding the taking into account and the meaning of experience shall apply accordingly for the selection of the director.
The official who will be selected as set forth above for the post of director shall be transferred, in derogation of any general or specific provision, by decision of the competent Minister, without the opinion of the service board and promoted by means of the same decision to the grade of director.
When this provision is implemented for the first time, the selection of the individual who will fill the post of director will be made within two (2) months from the coming into force of this law. The secondment of the director in conformity with par. 3 of article 5 of law 2477/1997 shall end as soon as the above transfer has been completed and the period of secondment considered, for all intents and purposes, as a period of service in a director's grade position of article 79 of the Civil Servants Code (Law 2683/1999). 


Article 6 : Title of the Authority 
No natural or legal person may use the title of "Ombudsman" or a similar title, which may cause confusion among the public with respect to the above Authority.

Article 7 : Final and transitional provisions 1. 
The positions of senior investigators of par. 1 of article 5 of Law 2477/1997, as amended by par. 1 of article 28 of Law 3013/2002 and the positions of junior investigators of par. 4 of article 8 of Law 2623/1998 shall be maintained and abolished on the termination of the work contract of persons appointed to these posts or before it, should they become vacant in any other way.

2. The provisions of par. 2 of article 10 of Law Decree 216/1974, as amended and supplemented, shall also apply to the secondment of civil servants to the Office of the Ombudsman. The provisions of par. 8 of article 5 of Law 3051/2002 shall also apply to the permanent staff of local government and independent authorities that have been seconded to the Office of the Ombudsman.

3. General or specific provisions that are contrary to the provisions of this Law shall be abolished. The provisions of par. 1 of article 8 of Law 2623/1998 (O.G. 139 A'), as in force each time shall remain applicable and one (1) additional position created to meet the requirements of the Deputy Ombudsman.

4. For the first recruitment for the posts of senior and junior investigators, following the entry into force of this Law, the committee of article 5, par. 1 of this Law will be composed of the Ombudsman, two (2) university professors and two (2) members or former members of independent administrative authorities. 

Article 8 : The following phrases are added at the end of paragraph 6 of article 15 of Law 2266/1994 (O.G. 218 A'):
" Secondment of heads of division from a position in the civil service, public or private law organization, shall be effected in derogation from existing provisions. The period of service shall be taken into account for the official's promotion to the next grade. This provision shall enter into force as from November 1st, 2002". 

Article 9 : A second subparagraph is added to case b' of par. 3 of article 1 of Law 3074/2002 (O.G. 296 A'), which reads as follows:
" His term of office will be five years and may be renewed according to the same procedure". 

Article 10 : 
The Hellenic Institute of Administrative Science is subsidized annually beginning from financial year 2004, form the ordinary budget of the Ministry of Interior, Public Administration and Decentralizations, for the purpose of meeting its costs of operation and participation in the scientific events of the International Institute of Administrative Science.

The subsidy's amount is determined by decision of the Minister of Interior, Public Administration and Decentralization that is issued following a reasoned opinion of the Institute's Board of Directors and may not exceed the sum of 14,674 Euros annually. This amount can be readjusted by joint decision of the Ministers of Economy and Finance and the Interior, Public Administration and Decentralization.

For the years 2002 and 2003 the Hellenic Institute of Administrative Science will retain as subsidy the amount that was not spent from the subsidy it received from the 2001 Public Investment Program for the organization of the 25th International Conference of Administrative Science, in conformity with article 26, par. 8 of Law 2738/1999 (O.G. 180 A'). 
Article 11 : Validity 
This law shall enter into force as from its publication in the Official Gazette, unless otherwise stipulated in its individual provisions.

Athens, 22 January 2003

PRESIDENTIAL DECREE No. 273
Regulations of the Ombudsman 
THE PRESIDENT OF THE HELLENIC REPUBLIC

Taking into consideration:

1. The provisions of: 
a) paragraph 9, article 5, Act 2477/1997 "The Ombudsman and the Public Administration Investigators - Inspectors Authority" (Official Gazette 59/A'/97).
b) The provisions of article 29A, Act 1558/85, as added by article 27, Act 2081/1992 and amended by paragraph 2a, article 1, Act 2469/1997. 
c) Article 22, paragraph 3, Act 2362/1995 "On Public …., State expenses control and other provisions" (Official Gazette 247/A').
d) The decision of the Prime Minister and the Minister of Finance, number 1107147/1239/006/4.10.1996 (Official Gazette 922/B'/96) on "The authorizing the Deputy Ministers of Finance by the Minister of Finance".

2. The concurrent opinion of the Ombudsman on 18.5.1999.
3. The fact that the implementation of the provisions of the present Presidential Decree require an expenditure, taken from the state budget, of approximately 25 million drachmas for the present fiscal year, approximately 50 million for the fiscal years 2000-20001, approximately 60 million for the fiscal years 2002-2003 and 81 million for the fiscal year 2004. The above expenditure will be covered by the credits entered in the budget of the Special Authority 07-610 of the Independent Administrative Authority "The Ombudsman" (KAE group 0200and 0871) and for the subsequent fiscal years by the credits to be entered for this purpose in the above budget
4. The consultatory response/opinion number 386/1999 of the Council of State, following a proposal of the Minister of Interior, Public Administration and Decentralization and the Deputy Minister of Finance, we decide:

Article 1


1. The Ombudsman, an independent administrative authority established under Act 2477/97 (Official Gazette 59/A'/97), has as its mission to mediate between citizens and the public sector services, as defined in Act 2477/97, as this applies every time, for the protection of the rights of the citizens, the combat of mal-administration, and the observance of the laws.

2. Where, in the present presidential decree, mention is made to the term public sector service or public sector services, it refers to those defined in paragraph 1, article 3, Act 2477/97. 

3. In international relations the title "The Ombudsman" is translated in "THE GREEK OMBUDSMAN" or "LE MEDIATEUR DE LA REPUBLIQUE HELLENIQUE". 


Article 2
1. The work of the Authority is organised in the following four departments: 
a) Department of Human Rights, b) Department of Health and Social Welfare, (social policy, health, insurance, welfare of children, elderly and people with special needs), c) Department of the Quality of Life (environment, urban planning, land use, public works, culture), d) the Department of State-Citizen Relations (information and communication, quality of services provided, mal-administration in Organizations of Local Administration and public utility companies, transportation, communication, work, industry, energy, taxation, customs, financial issues, trade and state provisions, agriculture and agricultural policy, education).

The responsibility for the work of each department is entrusted to a Deputy Ombudsman. 
The senior investigators and the junior investigators are posted in the four departments by the Ombudsman. Each department undertakes to investigate cases falling under its jurisdiction. The departments cooperate between them when a case falls under the jurisdiction of more than one department. 

2. The work of the Authority is supported by the Senior Investigators provided in paragraph 1 and 2, article 5, Act 2477/1997 and the Junior Investigators provided in article 8, Act 2623/1998 (Official Gazette 139/A'/98)

3. The senior investigators and junior investigators of all departments are assigned to the Citizen's Reception and Information Bureau on a daily rota basis, on the basis of a programme drawn up every week by the Section of Communication and International Relations.


Αρθρο 3


1. The Ombudsman undertakes to investigate a case following a signed complaint submitted to the Offices of the Authority or sent by mail, fax or electronic mail. In case the interested person does not know writing, in the place of the signature he/she may place a mark, certified by the Authority or other public authority, if the complaint is lodged by mail, certifying that the mark has been placed instead of a signature and that the person has declared that he/she does not know writing.

The interested person may request that his/her name and other personal details are not communicated to the public sector service against which the complaint is lodged. If the investigation of the case is not possible without his/her name being disclosed he/she is informed accordingly. In such a case the investigation may not proceed without the consent of the interested person. 

2. The complaint shall be lodged within six months from the date on which the applicant is informed of the acts or omissions for which he/she requests the mediation of the Ombudsman. Recourse to the Ombudsman and investigation of a case is possible even after the lapse of these six months, if it concerns special and exceptional cases, in particular if a public sector service fails to elaborate a petition, to respond to petitions submitted, or responds to petitions with unreasonable delay, beyond the time limit which may be defined by law, or when the interested person is unable to submit his/her complaint, due to physical weakness or for other exceptional reasons. In this case, reference is made to the above reasons in the relevant report. 

3. The information contained in the complaint is: a) the identity details of the interested person, b) communication details, c) clear description of the case and any replies given by the service, d) the title of the public sector service and possibly the name of the public servant who has dealt with the case, e) the exact time he/she is informed of the detrimental action, or in case of no response, the time that has elapsed from the submission of the petition or from the deadline by which the public service should have responded, f) if the specific case or a similar case is pending before a judiciary authority and which, g) the real damage caused to the interested person and the means through which he/she pursues satisfaction. Submitted with the report are all documents or evidence relative to the case which facilitate the investigation.


4. The complaint may be written on a simple piece of paper or on a special form issued by the Authority, which may be also sent to the interested persons. Subject to the provisions of paragraph 1, article 4, the lack of completing any of the details mentioned in the previous paragraph 3 of the present article does not constitute an obstacle for the investigation of the complaint. 

Any information necessary for the investigation may be also requested after the submission of the complaint.


Article 4
1. The complaints submitted by the citizens are entered in a special electronic protocol and are assigned to the competent department. The complaints which do not fall under the jurisdiction of the Ombudsman or which are evidently vague, unfounded or insignificant, or which are submitted repeatedly in an abusive way and without the existence of new evidence, are placed in the archives by act of the competent Deputy Ombudsman. The complainant is informed accordingly in writing. 

2. Τhe departments send a letter to the complainant acknowledging receipt of the complaint, and informing him/her of the name and telephone number/communication details of the investigator who has been assigned the complaint. With the same letter the complainant may be requested to provide more information not included in the complaint.

3. The investigation is carried out by the senior investigators in cooperation with the junior investigators and under the supervision/responsibility of the competent Deputy Ombudsman who assigns the complaints. 

Once the senior investigator is assigned a case, he/she contacts, and if he/she deems necessary, visits the public sector service and studies the case on the spot. He/she also cooperates with the interested citizens or any third parties involved in the case under investigation. Upon completion of the investigation a report is drawn up, containing a description of the case, the evidence that has been submitted and used, the actions taken for the investigation of the case, the conclusions and proposals. The report also contains the opinion of the involved in the case service. In simple cases a note is written containing in brief the actions taken and the final result. This note may also have the form of a letter to the complainant, given that it contains the necessary details. 

4. The report is communicated, accordingly, to the competent minister, the prefect, the mayor or the superior administrative authority, to the competent services, in the case of legal entities, and to the complainant. The report may include a time limit within which the competent services should inform the Authority on their actions concerning the implementation of the recommendations, or on the reasons which do not permit their acceptance. If non acceptance of his recommendations is not adequately justified, the Ombudsman may make public the refusal of the service to implement his proposals.

5. If the investigation proves that the solution of the problem is not possible, the complainant is informed through a special letter, explaining the reasons which render the solution impossible and describing the actions taken.

6. If the investigation of a number of complaints leads to the conclusion that there are common characteristics of non effectiveness, mal-administration, low quality of services provided to the citizen, the Ombudsman examines, in cooperation with all the involved bodies, ways of solving the problem, recommending at the same time organizational, structural changes in connection with the services provided and the communication with the citizens, as well as any necessary legislative or regulatory amendment that will permit, to the greatest possible extent, the elimination of these phenomena and the improvement of the relation between the state and the citizens. 


Article 5
The Ombudsman may proceed ex officio to the investigation of cases which have aroused particular public interest.

The Ombudsman's decision defines the case to be investigated, as well as the reasons that have led to that decision. The decision may also include a time schedule of the investigation. The Ombudsman's decision is communicated to the involved services and is published in at least one daily newspaper. The Ombudsman, if he considers it necessary, may make public the relative decision.

Upon completion of the investigation, the relative findings and the recommendations of the Ombudsman are made public through all possible means.


Article 6


1. The Ombudsman may order an experts' report if the following conditions exist collectively: a) it is deemed absolutely necessary due to the nature of the case, b) an experts' investigation has not been carried out by the administration, unless the complainant questions the righteousness of the findings of the experts' report carried out by the administration, c) it is not possible for an investigator to carry out such an investigation in the framework of his/her duties.
The Ombudsman may request the appointment of an expert by the public sector service, whose actions constitute the object of the investigation. This service shall proceed to the appointment, in agreement with article 4, paragraph 5, Act 2477/97.
The Ombudsman may request the appointment of an expert by Universities, Chambers, and other Public Corporate Bodies.
The Ombudsman may appoint as an expert, a person included in the Experts Lists of the Courts of the country, as these apply every time. 
In exceptional urgent cases, as well as in cases in which special knowledge is necessary and is not possessed by the persons included in the above categories, or if the persons appointed do not accept their appointment, the Ombudsman may appoint an expert by par analogia/proportionate application of article 186 of the Penal Justice Code.
The payment of the expert burdens the Ombudsman's budget. The procedure for this payment is carried out in application per analogia of the provisions of the joint Ministerial Decision, in force every time, issued by proxy/by the authority of article 581, paragraph 2 of the Code of Penal Justice.

2. The provisions on the appointment and payment of experts also apply in cases of on the spot/ on-the-scene investigations if there is no possibility of the investigation being carried out by a member of the staff of the Ombudsman in the framework of his/her duties.

3. All public sector services have an obligation to facilitate the investigation in every possible way. Non-co-operation with an investigation by a public sector service shall be the object of a special report by the Ombudsman to the competent Minister. The Ombudsman may, during the investigation of cases, request the assistance of the Public Administration Investigators - Inspectors Authority.


Article 7
1. The Ombudsman draws up an annual report, explaining the work of the Authority, presenting the most important cases, and formulating recommendations for the improvement of the public services and the adoption of the necessary legislative or regulatory measures. The annual report is drawn up on the basis of the reports of paragraph 3 of the present article.

2. The report describes the work of the authority, the complaints submitted, the 
investigations carried out, the recommendations and solutions of problems accepted by the public sector services, the ex officio investigations, as well as any other data useful for the presentation of the work of the Ombudsman.
A special section of the report includes recommendations for the improvement of the public sector services and the necessary legislative amendments.

3. Every department, under the supervision of the responsible deputy Ombuds- 
man, draws up a quarterly activity reports and an annual report in January of each year for the previous year.

4. The report of the Ombudsman is submitted in March each year to the Prime 
Minister and the President of Parliament and it is communicated to the Minister of the Interior, Public Administration and Decentralization. 

5. The annual report is published in a special edition of the Government Printing 
Office and is distributed to the public sector services, the citizens, the Mass Media and in general terms it is made public in every expedient way.

6. The Ombudsman may, during the course of the year, submit to the Prime Minister, the President of Parliament and to communicate, accordingly, to the competent minister, reports on issues of exceptional importance, especially on cases for which he has ordered an ex officio investigation.


Article 8
1. The Ombudsman is the head of the Authority, guides and coordinates its 
work aiming at the best possible fulfillment of its mission. 
More specifically, the Ombudsman:

a) Coordinates the work of the Deputy Ombudsmen
b) Supervises, guides and evaluates the senior investigators, the junior investigators, as well as the personnel of the Secretariat.
c) Appoints the senior investigators and the junior investigators in the activity departments, and the other personnel in the sections and offices of the Secretariat, and rotates them from department to department or from section to section.
d) Forms committees, working and task groups to carry out studies and investigations relevant to the mission of the Authority.
e) Undertakes the responsibility of the operational cost from the budget of the Authority and defines the annual expenses

2. The Ombudsman is the disciplinary supervisor of the investigators and the 
administrative personnel and may impose a penalty in the form of a reprimand or a fine of up to one month's salary. As a disciplinary supervisor he is also invested with the responsibilities defined in the Civil Servants Code for the permanent personnel and Presidential Decree 410/88 for the personnel with a labour contract under private law.

3. The Deputy Ombudsmen assist the Ombudsman in his work, are the heads of the department to which they have been assigned, guide and coordinate the work of the department, as well as other activities assigned to them by the Ombudsman. They also supervise, guide and evaluate the senior and junior investigators of their department.

4. The senior investigators conduct the investigations, as well as any other related task assigned to them by the Ombudsman or the Deputy Ombudsman of the department to which they have been appointed, or defined in the present Presidential Decree.

5. The junior investigators support the senior investigators, collaborating with them for the better functioning of their department, and carry out any other task assigned to them by the Ombudsman or the Deputy Ombudsman in charge of their department, or the senior investigators with whom they collaborate, or defined in the present Presidential Decree.

Article 9
The offices of the Authority are:
a) the Office of the Ombudsman and the Offices of the Deputy Ombudsmen.
b) the Secretariat of the Authority.

Article 10
1. The Office of the Ombudsman assists the Ombudsman in exercising his duties, has the responsibility of the correspondence and the related records and data, organises the communication of the Ombudsman with the citizens, the judiciary and public authorities and services, the President and the Secretariat General of the Parliament and other public organizations.

2. Similar responsibilities are assigned to the Offices of the Deputy Ombudsmen.

Article 11
1. The Secretariat of the Authority functions at the level of a department and consists of: 

a) Sections:
1) Administration
2) Management of Finance
3) Secretarial support
4) Computer Applications
5) Communication and International Relations

b) Offices:
1) Administration 
2) Supplies

The Office of the Administrative Support is subordinate to the Section of Administration and the Supplies Office falls under the Section of Management of Finance.

2. The Section of Administration is in charge of handling all issues pertaining to the service status of all the personnel of the Authority, as well as administrative support. 

The Office of Administrative Support, which is subordinate to the Section of Administration, is in charge of the security, hygiene and the good order of the offices of the Authority. 

3. The Section of Management of Finance is responsible for:

a) drawing up, modifying and executing the regular annual budget, as well as the budget of public investments.
b) Ordering and liquidation of salaries and other wages/payments for the Ombudsman, the Deputy Ombudsmen and the personnel of the Authority.
c) The management of every expenditure, as well as the responsibility for the collection of revenues/income 

The Supplies Office, which is subordinate to the Section of Management of Finance, is assigned with:

a) the assessment and recording of all needs of the Authority in furniture, mechanical equipment, writing material/stationary, hygiene and other material.
b) the execution of all kinds of supplies,
c) the handling of material (taking delivery of, recording, stocking, distribution),
d) allocation of tasks and supervision of their execution,
e) liquidation of property. 

4. The Section of Secretarial Support is entrusted with:

a) the maintenance of a correspondence protocol and the special complaint registration protocol (article 4, paragraph 3, Act 2477/97),
b) the forwarding of the correspondence and the reproduction of documents and texts,
c) the verification of copies or photocopies or certificates as true copies of the original, as well as verification of the authenticity of the signature.

5. The Section of Computer Applications is in charge of planning, development and maintenance of computer applications, the smooth operation of the computer system, the maintenance of the mechanical equipment and in general the support of the entire electronic system.

6. The Section of Communication and International Relations is entrusted with: 

a) the organisation of the public relations of the Authority with the citizens, the public and private sector services, the Mass Media,
b) The operation of the Library,
c) The organisation of international relations of the Authority.

In the framework of its jurisdiction, the Section of Communication and International Relations is responsible for the issue of information pamphlets, recordings/registrations in the Mass Media, the organisation of meetings and conferences and the participation of representatives of the Authority in meetings at a national and international level. This section also draws up the weekly programme defined in paragraph 3 of article 2 of the present Presidential Decree.

Article 12
1. Thirty (30) positions for permanent personnel, are established and distinguished in categories and fields as follows: 

- six (6) positions for University Graduates in the field of Administration- Finance
- three (3) positions for University Graduates in the field of Communication
- three (3) positions for University Graduates in the field of Computers
- three (3) positions for Graduates of Technological Institutes in the field of Administration-Accounting
- two (2) positions for Graduates of Technological Institutes in the field of Computers
- nine (9) positions for Graduates of Secondary Education in the field of Administration- Finance
- two (2) positions for Graduates of Primary Education as Auxiliary Personnel
- two (2) positions Graduates of Secondary Education, technical experts, as drivers. 

2. These thirty positions of permanent personnel are allocated in the sections of the Secretariat as follows: 

a) Administration: three (3) positions university graduates in the field of Administration-Finance, three (3) positions with secondary education in the field of Administration-Finance and two (2) positions with secondary education, technical experts, as drivers.
b) Management of Finance: three (3) positions in the field of Administration-Accounting, with university education, two (2) positions in the field of Administration-Accounting with technological education and two (2) positions in the field of Administration-Accounting with secondary education.
c) Secretarial Support: one (1) position in the field of Administration-Accounting with technological education, three (3) positions in the field of Administration-Accounting with secondary education and two (2) positions for auxiliary personnel, with primary education.
d) Computer Applications: three (3) positions university graduates in the field of Computer Science, two (2) with technological education in the field of Computer Science.
e) Communication and International Relations: three (3) positions in the field of Communications, university graduates and one (1) position in the field of Administration-Accounting with secondary education.

3. The qualifications required for the appointment in the positions of paragraph 1, with the exception of the Communications field for university graduates, are those defined by Presidential Decree 194/1988, as this is applied every time, and in addition very good knowledge of Computers.
The qualifications required for appointment in the positions of Communications for university graduates is a national university diploma or an equivalent diploma of a foreign university in the field of communication, journalism and mass media. Excellent knowledge of at least one foreign language (english-french-german) defined every time in the announcement for applications, as well as very good knowledge of computers.

4. Added to the above number of positions in the Authority, are thirty (30) more positions for senior investigators under paragraph 1, article 5, Act 2477/1997 and thirty (30) positions for junior investigators under paragraph 1, article 8, Act 2623/1998, as well as seven (7) positions for personnel on private law labour contract under paragraph 1, article 8, Act 2623/98.


Article 13
1. The Secretariat is supervised by a Director. The Director is selected, pursuant to the provisions of paragraph 3, article 5, Act 2477/97, by the Ombudsman. He/she is a permanent civil servant , university graduate qualified for promotion to the rank of the Director, pursuant to the provisions of article 82, Act 2683/1999 (Official Government Gazette 19/A'/99)

2. The selection of the Director is achieved following a public call for applications in two daily newspapers. With this public call the Ombudsman invites those interested to submit an applications for selection within a time limit defined specifically for this purpose in the public call. This time limit may not be shorter than ten (10) days.
The public call defines the field or fields and possibly the specific expertise required from the candidates, the formal and substantial qualifications the candidates should possess, as well as certificates that should be attached to the application. 

3. The Director is appointed for three (3) years and is seconded for this period to the Authority by decision of the Minister of Interior, Public Administration and Decentralization, without the opinion of the Service Committee and as an exception to all the provisions in force, as defined in paragraph 3, article 5, Act 2477/1997.


Article 14 : Heads of Sections and Offices.
1. The Sections of Administration and Management of Finance are supervised by a permanent civil servant university graduate in the field of Administration-Finance. 

The Section of Secretarial Support is supervised by a permanent civil servant graduate of a technological institute in the field of Administration-Accounting.

The Section of Computer Applications is supervised by a permanent civil servant university graduate in the field of Computers.

The Section of Communication and International Relations is supervised by a permanent civil servant university graduate in the field of Communication, or, in case of lack of such specialization, in the field of Administration-Finance, who possesses excellent knowledge of a foreign language (English-French-German). 

The Office of Supplies is supervised by a permanent civil servant graduate of a technological institute in the field of Administration-Accounting. 

The Office of Administration Support is supervised by a permanent civil servant with secondary education in the field of Administration-Accounting.

2. Employees seconded to the Authority may be also appointed as supervisors of the sections and offices of the Secretariat by decision in conformity with the provisions of paragraph 5, article 5, Act 2477/1997.
Article 15 : Final and Interim Provisions. 

1. On first implementation of the present Presidential Decree, the positions in the Secretariat may, subject to the provisions of paragraph 2, be filled by means of transferring or seconding employees, following a public call for applications, from services or organisations defined in paragraph 5, article 8, Act 2623/1998, from the public sector, as an exception to the general and special provisions in force.
The seconded or transferred employees must have the qualifications for the position to which they are seconded or transferred. The public invitation is published in at least one daily newspaper and includes a description of : a) the positions to be filled by secondment or transfer, b) the required formal and substantial requirements, c) the deadline by which the candidates should submit their application, d) the certificates or other documents and details to be attached to the application. 

2. As an exception and on first appointment to the relative positions, the personnel with university education in the field of Communication may be seconded employees with a university degree in the field of Administration-Finance, or other fields at university level, having the corresponding formal qualifications and an excellent knowledge of the English, French or German language. The foreign language is specified in the public call for applications.

3. The proof required for the very good knowledge of Computers is defined in the provisions of paragraph 3, article 2 of Presidential Decree 291/98 (Official Gazette 210/A'/98) as it applies every time.

4. The seven (7) positions referred to in paragraph 4, article 12 of the present Presidential Decree may, in conformity with the provisions of article 8, Act 2623/98, be filled by secondment of employees from services and organisations defined in paragraph 1, article 14, Act 2190/1994, as amended and supplemented with the provisions of article 1, Act 2527/97.

The Minister of Interior, Public Administration and Decentralization is entrusted with the publishing and execution of the present Decree.


Athens, 22 October 1999

SPAGNA

Ley Orgánica 3/1981, de 6 de abril, del Defensor del Pueblo.
TÍTULO TERCERO.
DE LAS RESOLUCIONES

CAPÍTULO PRIMERO.
CONTENIDO DE LAS RESOLUCIONES.

Artículo 28. 

Uno. El Defensor del Pueblo, aun no siendo competente para modificar o anular los actos y resoluciones de la Administración Pública, podrá, sin embargo, sugerir la modificación de los criterios utilizados para la producción de aquellos.

Dos. Si como consecuencia de sus investigaciones llegase al convencimiento de que el cumplimiento riguroso de la norma puede provocar situaciones injustas o perjudiciales para los administrados, podrá sugerir al órgano legislativo competente o a la Administración la modificación de la misma.

Tres. Si las actuaciones se hubiesen realizado con ocasión de servicios prestados por particulares en virtud de acto administrativo habilitante, el Defensor del Pueblo podrá instar de las autoridades administrativas competentes el ejercicio de sus potestades de inspección y sanción.

Artículo 29. 

El Defensor del Pueblo esta legitimado para interponer los recursos de inconstitucionalidad y de amparo, de acuerdo con lo dispuesto en la Constitución y en la Ley Orgánica del Tribunal Constitucional.

Artículo 30. 

Uno. El Defensor del Pueblo, con ocasión de sus investigaciones, podrá formular a las autoridades y funcionarios de las administraciones públicas advertencias, recomendaciones, recordatorios de sus deberes legales y sugerencias para la adopción de nuevas medidas. En todos los casos, las autoridades y los funcionarios vendrán obligados a responder por escrito en término no superior al de un mes.

Dos. Si formuladas sus recomendaciones dentro de un plazo razonable no se produce una medida adecuada en tal sentido por la autoridad administrativa afectada o este no informa al Defensor del Pueblo de las razones que estime para no adoptarlas, el Defensor del Pueblo podrá poner en conocimiento del ministro del departamento afectado, o sobre la máxima autoridad de la Administración afectada, los antecedentes del asunto y las recomendaciones presentadas. Si tampoco obtuviera una justificación adecuada, incluirá tal asunto en su informe anual o especial con mención de los nombres de las autoridades o funcionarios que hayan adoptado tal actitud, entre los casos en que considerando el Defensor del Pueblo que era posible una solución positiva, esta no se ha conseguido.
CAPÍTULO SEGUNDO.
NOTIFICACIONES Y COMUNICACIONES

Artículo 31. 

Uno. El Defensor del Pueblo informará al interesado del resultado de sus investigaciones y gestión, así como de la respuesta que hubiese dado la Administración o funcionario implicados, salvo en el caso de que estas, por su naturaleza, fuesen consideradas como de carácter reservado o declaradas secretas.

Dos. Cuando su intervención se hubiere iniciado de acuerdo con lo dispuesto en el apartado dos del artículo 10, el Defensor del Pueblo informará al Parlamentario o Comisión competente que lo hubiese solicitado y al termino de sus investigaciones, de los resultados alcanzados. Igualmente, cuando decida no intervenir informará razonando su desestimación.

Tres. El Defensor del Pueblo comunicará el resultado positivo o negativo de sus investigaciones a la autoridad, funcionario o dependencia administrativa acerca de la cual se haya suscitado.

CAPÍTULO TERCERO.
INFORME A LAS CORTES

Artículo 32. 

Uno. El Defensor del Pueblo dará cuenta anualmente a las Cortes Generales de la gestión realizada en un informe que presentará ante las mismas cuando se hallen reunidas en periodo ordinario de sesiones.

Dos. Cuando la gravedad o urgencia de los hechos lo aconsejen podrá presentar un informe extraordinario que dirigirá a las Diputaciones Permanentes de las Cámaras si estas no se encontrarán reunidas.

Tres. Los informes anuales y, en su caso los extraordinarios, serán públicados.

Artículo 33. 

Uno. El Defensor del Pueblo en su informe anual dará cuenta del número y tipo de quejas presentadas; de aquellas que hubiesen sido rechazadas y sus causas, así como de las que fueron objeto de investigación y el resultado de las misma, con especificación de las sugerencias o recomendaciones admitidas por las Administraciones Públicas.

Dos. En el informe no constarán datos personales que permitan la pública identificación de los interesados en el procedimiento investigador, sin perjuicio de lo dispuesto en el artículo 24 punto uno.

Tres. El informe contendrá igualmente un anexo, cuyo destinatario serán las Cortes Generales, en el que se hará constar la liquidación del presupuesto de la Institución en el periodo que corresponda.

Cuatro. Un resumen del informe será expuesto oralmente por el Defensor del Pueblo ante los Plenos de ambas Cámaras, pudiendo intervenir los Grupos Parlamentarios a efectos de fijar su postura.

Allegato 3
Il quadro di insieme della difesa civica nelle aree metropolitane europee (EU 15)
	Stato

Sigla
	Regione/

Ente

Territoriale

substatale
	AREA

METROPOLITANA
	Livello

N=nomina

C=Ambito di competenza

	
	
	
	Locale/

municupale
	Regionale/

Ente territoriale

Substatale 
	Statale/

Centrale

	FRA
	Parigi- IÎle de France
	Parigi
	NL-CL
	NS-CR

	NS-CS

	
	
	
	NSDelL - CL
	
	

	GBR
	Inghilterra
	Londra
	NS*-CL
	NS-CR
	NS-CS

	ESP
	Comunità di Madrid
	Madrid
	NS-CL
	NS-CR**
	NS-CS

	
	
	
	NL-CL
	NR-CR

(minori)
	

	DEU
	Nordrhein Westfalen
	Essen
	NS-CL


	NS-CR
	NS-CS

	ESP
	Catalogna
	Barcellona
	NS-CL
	NR-CR**
	NS-CS

	
	
	
	NL-CL
	
	

	DEU
	Land di Berlino
	Berlino
	NS-CL****
NR-CR
	NR-CR
	NS-CS

	GRC
	Attica
	Atene
	NS-CL
	NS-CR
	NS-CS

	DEU
	Nordrhein Westfalen
	Colonia-Bonn
	NS-CL
	NS-CR
	NS-CS

	GBR
	Inghilterra
	Manchester
	NS*-CL
	NS-CR
	NS-CS

	DEU
	Nordrhein Westfalen
	Düsseldorf
	NS-CL
NR-CL****
	NR-CR
	NS-CS

	GBR
	Inghilterra
	Birmingham
	NS*-CL
	NS-CR
	NS-CS

	DEU
	Land di Amburgo
	Amburgo
	NS-CL

NR-CL
	NR-CR
	NS-CS

	PRT
	Distretto di 

Lisbona
	Lisbona
	NS-CL****
	NS-CR
	NS-CS

	GBR
	Inghilterra
	Leeds-Bradford
	NS*-CL
	NS-CR
	NS-CS

	AUT
	Vienna
	Vienna
	NS-CL
	NS-CR
	NS-CS

	SWE
	Contea di Stoccolma (nella Regione Svealand)


	Stoccolma
	NS-CL
	NS-CR
	NS-CS

	DEU
	Baviera
	Monaco
	NS-CL

NR-CL
	NR-CR
	NS-CS

	NLD
	Olanda meridionale
	Rotterdam
	NL-CL
	NS-CR
	NS-CS

	GBR
	Inghilterra
	Liverpool
	NS*-CL
	NS-CR
	NS-CS

	DNK
	Contea di Copenaghen (Regione Sjælland)
	Copenaghen
	NS-CL
	NR-CR
	NS-CS

	DEU
	Hessen
	Francoforte
	NS-CL
	NS-CR
	NS-CS

	ESP
	Comunità di Valencia
	Valencia
	NS –CL***
	NS-CR
	NS-CS

	
	
	
	
	NR-CR**
	

	FRA
	Aquitania
	Lilla
	NS DelL-CL
	NS-CR
	NS-CS

	FRA
	Rhone- Alpes
	Lione
	NS DelL-CL
	NS-CR
	NS-CS

	FRA
	Provenza-Costa Azzurra
	Marsiglia
	NS DelL-CL
	NS-CR
	NS-CS

	PRT
	Distretto di Porto
	Porto
	NS-CL
	NS-CR
	NS-CS

	FIN
	Uusimaa
	Helsinki
	NS-CL
	NS-CR
	NS-CS

	DEU
	Baden Württemberg
	Stoccarda
	NS-CL****
NR-CL
	NR-CR
	NS-CS

	NLD
	Olanda settentrionale
	Amsterdam
	NL-CL
	NS-CR
	NS-CS

	IRL
	Regione di Dublino
	Dublino
	NS-CL
	NS-CR
	NS-CS

	GBR
	Inghilterra
	Newcastle
	NS*-CL
	NS-CR
	NS-CS

	ESP
	Andalusia
	Siviglia
	NS-CL
	NS-CR
	NS-CS

	
	
	
	NL-CL
	NR-CR**
	

	GRC
	Macedonia Centrale
	Salonicco
	NS-CL
	NS-CR
	NS-CS

	BEL
	Regione di Bruxelles
	Bruxelles
	NS-CS CL (solo su amministrazioni federali)
	NR-CR
	NS-CS

	GBR
	Scozia
	Glasgow
	NR-CL
	NR-CR
	NS-CS

	BEL
	Fiandre
	Anversa
	NL-CL
	NR-CR
	NS-CS

	ESP
	Andalusia
	Malaga
	NS-CL***
	NS-CR
	NS-CS

	
	
	
	
	NR-CR**
	

	DEU
	Brema
	Brema
	NS-CL****
NR-CL
	NR-CR
	NS-CS

	GBR
	Inghilterra
	Sheffield
	NS*-CL
	NS-CR
	NS-CS

	DEU
	Niedersachsen
	Hannover
	NS-CL
NR-CL
	NR-CR
	NS-CS

	DEU
	Baviera
	Norimberga
	NS-CL
	NS-CR
	NS-CS

	DEU
	Nordrhein Westfalen
	Bielefeld
	NS-CL
	NS-CR
	NS-CS

	FRA
	Pirenei Centrali
	Tolosa
	NL-CL
	NS-CR
	NS-CS

	ESP
	Peasi Baschi
	Bilbao
	NS-CL***
	NS-CR
	NS-CS

	
	
	
	
	NR-CR**
	

	FRA
	Aquitania
	Bordeaux
	NSDelL-CL
	NS-CR
	NS-CS

	NLD
	Olanda meridionale
	L'Aia
	NL-CL
	NS-CR
	NS-CS

	DEU
	Sassonia
	Dresda
	NS-CL****
NR-CL
	NR-CR
	NS-CS

	GBR
	Inghilterra
	Nottingham
	NS*-CL
	NS-CR
	NS-CS

	GBR
	Irlanda del nord
	Belfast
	NS*-CL
	NS-CR
	NS-CS

	ESP
	Aragona
	Saragozza
	NS-CL
	NR-CR**
	NS-CS

	
	
	
	NL-CL
	
	

	ESP
	Principato Asturie
	Gijon-Oviedo
	NS-CL
	NR-CR**
	NS-CS

	
	
	
	NL-CL
	
	

	GBR
	Inghilterra
	Bristol
	NS*-CL
	NS-CR
	NS-CS

	DEU
	Baden Württemberg
	Mannheim
	NS-CL
	NS-CR
	NS-CS

	BEL
	Regione Vallonia
	Liegi
	NSDelL-CL (solo su amministrazioni federali)
	NR-CR
	NS-CS

	
	
	
	NRDelL-CR CL (solo su amministrazioni regionali)
	
	

	DEU
	Sassonia
	Lipsia
	NS-CL
	NS-CR
	NS-CS

	FRA
	Valle della Loira Occidentale
	Nantes
	NSDelL-CL
	NS-CR
	NS-CS

	FRA
	Provenza-Costa Azzurra
	Nizza
	NSDelL-CL
	NS-CR
	NS-CS

	SWE
	contea di Västra Götaland  nella Regione Götaland
	Göteborg
	NS-CL
	NS-CR
	NS-CS

	DEU
	Hessen
	Wiesbaden
	NS-CL****
NR-CL
	NR-CR
	NS-CS


Note:
* Si tratta di difensore civico con competenze locali, sebbene la nomina sia statale. Si precisa che in tali casi esiste un DC diverso dalla persona del DC nazionale.

** Si precisa che il difensore civico regionale ha competenza anche sulle amministrazioni locali, ove questi enti siano delegatari di poteri regionali o realizzino competenze in materie in cui si esercitano competenze regionali 

*** Nella città è anche presente un servizio, che non si tratta di un vero proprio istituto di difesa civica, ma di un servizio di relazioni con il cittadino, che si occupa di raccogliere i reclami.

****In alcune città della Germania si è usato sia il simbolo NS-CL che  NR-CL dal momento che qui la divisione  è per materie (statali o regionali) e quindi nelle città dove c´è la commissione regionale delle petizioni questa sarà competente con riguardo alle sole materie regionali, mentre la commissione nazionale per le petizioni è competente per le altre che non rientrino nella competenza regionale (locale/statale).
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� Legge 9/91(come modifica dalla legge 52-A/05) art. 21 – Poteri : Nell’esercizio delle sue funzioni, il Difensore Civico ha poteri per:


effettuare, con o senza avviso, visite di ispezione in qualunque settore di attività dell’amministrazione centrale, regionale e locale, designatamene servizi pubblici e prigioni civili e militari o in qualsiasi entità soggetta al suo controllo, ascoltando i rispettivi organi e agenti e chiedendo informazioni, così come l’esibizione dei documenti, che dovesse reputare convenienti


procedere a tutte le investigazioni e inchieste che consideri necessarie o convenienti, potendo adottare, in materia di raccolta e produzione di prove, tutti i procedimenti ragionevoli, purché non collidano con i diritti e interessi legittimi dei cittadini


procurare, in collaborazione con gli organi e i servizi competenti, le soluzioni più adeguate alla tutela degli interessi legittimi dei cittadini e il perfezionamento dell’azione amministrativa


� Legge 9/91(come modifica dalla legge 52-A/05) art. 20 –Competenze: Al difensore civico compete:


dirigere raccomandazioni agli organi competenti in vista della correzione degli atti illegali o ingiusti dei poteri pubblici o miglioria dei rispettivi servizi


segnalare le mancanze della legislazione, emettendo raccomandazioni per la sua interpretazione, alterazione o revocazione, o suggerimenti per l’elaborazione della nuova legislazione, le quali saranno inviate al presidente dell’assemblea della repubblica, al primo ministro e ai ministri direttamente interessati e allo stesso modo, se fosse necessario, ai presidenti delle assemblee legislative regionali e ai presidenti dei governi delle regioni autonome


emettere pareri, a sollecitudine dell’assemblea della repubblica, a proposito di qualsiasi materia relazionata con la sua attività


promuovere la divulgazione del contenuto e del significato di ognuno dei diritti e libertà fondamentali, così come della finalità dell’istituzione del difensore civico, dei mezzi di azione di cui dispone e di come gli si può fare appello


intervenire, nei termini applicabili per legge, sulla tutela degli interessi collettivi o diffusi, quando fossero messe in causa entità pubbliche


� Legge 9/91(come modifica dalla legge 52-A/05) art 20, 3 e 4 co.:


3- Compete al difensore civico richiedere al tribunale costituzionale la dichiarazione di incostituzionalità o di illegalità delle norme, nei termini dell’articolo 281, n° 1 e 2, linea d) della costituzione.


4- Compete al difensore civico richiedere al tribunale costituzionale la valutazione e verifica dell’incostituzionalità per omissione, nei termini del n° 1 dell’articolo 283


� Il Corpo degli Ispettori-Controllori della Pubblica Amministrazione è un corpo di esperti che si dedica esclusivamente ad ispezioni, controlli ed indagini che vengono ordinate direttamente dal Ministro degli Interni, della P.A. e del Decentramento o dal Segretario Generale di Circoscrizione . Tale facoltà è comunque anche riservata al Difensore del cittadino che, in qualsiasi momento può delegare al corpo il compito di svolgere un controllo o una indagine. 


� La Costituzione della Grecia, nella sezione VI, Capitoli I, intitolato Management of Administration, prevede:


all’art. 101°,


1. Wherever the Constitution envisages the establishment and operation of an independent authority, its members are appointed for a specified period of duty and are abided by personal and operational independence, as the law provides. 2. A law provides for issues pertinent to the selection and the service status of the scientific and the rest of the personnel of the public service, which is appointed in order to support the operation of each independent authority. The individuals employed in independent authorities should possess the correspondent qualities, as the law provides. Their selection is made according to the ruling of the Board of Parliament Chairmen, with unanimity if possible, or whatsoever, with the increased plebiscite of four-fifths of its members. A Parliament Regulation provides for issues regarding the selection procedure. �3. The Parliament Regulation regulates the issues regarding the relation between the Parliament and the independent authorities as well as the parliamentary control mode. 


All’art.103�9. A law defines the issues pertinent to the formation and the jurisdictions of the Greek Ombudsman, which functions as an independent authority.
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